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LA Vita de Principi è la

parte migliore della Storia

umana, perciocché ficco-

me effi tengono nel lor Princi

pato il luogo , che tiene Iddio

ottimo, e grandiffimo nell' Uni-

verfo ; così i loro fatti tanto

importan di più nel Mondo ,

quanto eflì vi fono da pia de

gli altri Uomini . La loro po

tenza ineftimabile, cagiona non

fola delle lunghifTimeconf'eguen-

ze ne' periodi del tempo , ma

forma altresì degli argomenti

efemplari, i più intereflànti pel

governamento comune della vi

ta



ta civile ; quindi è , che le. lor

cofe debbanfi fapere , e nella

origine , e nella verità , come-

chè antiche fi foflero , per quan

to e' fi può traile ofcuntà , e I

garbugli delle memorie de' fatti

parlati . Per la qual cofa infigni,

e dottiflìmi Vbmini , tèmpre mai

anno intefo a formare sì fatte par

ticolari Iftorie ; ftimando di far

così de' pubblici donativi all'U

manità. Or niuno altro talento

fuorché quefto, mi ha mollò a

ferivere la vita del noltro Re

Roberto, che da gran tempo

viflè. Principe il più illuftre. di

noftra Nazione, e di Europa in?

tera; e di fcriverla tanto vera-*

ce r e icevera da ogni riguardo*

quanto a ciò fare mi ci rende fir

curo l' agio di cinque fecoii paf-

fati, la felice franchezza de' no*

ftri giorni > e i chiariilìmi lumi

del,



ideila moderna letteratura . Con

veniva per avventura in quefto

tempo profperofo , di richiamarci

a noftra memoria fi gloriolò Mo

narca , mentrechè un Re Nazio

nale , ficcome egli fi fu , ci fi-

gnoreggia, e governa con Tan

ta mano, e forma I' oggetto di

tutta la noftra felicità ; e quindi

giova ormai di ricordarci di

noi ftefll . Io non mi lufingo

di aver fatta opera degna del

Pubblico , la fcarfezza del mio

talento , e la diverfa applica

zione del mio offizio , che tut

to a fé mi chiama , in quefto

vano errore non mi lafciano

trasportare : mi lece bensì d' in

nocentemente fperare , che fra

le altre mie fatiche, comunque

elle fi fieno, fpeflàmente dame

date alla luce , fi debba almen

quefta riputar di vantagjo , cor

me



me un utile, e onorato impe-;

gno di benemerito Cittadino . Or

le dalla benignità de' Leggitori

tal mio defiderio confeguifeo ,

mi dichiaro d' eflère baftante-

mente ricompenfato del (offèrto

affanno , per quefto non lieve ,

ma faticofo lavoro.
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VITA

D I

ROBERTO

RE DI NAPOLI.

Rano fucceduti al corrot

to fecolo duodecimo anni

più dolorofi di malvagia

politica, per la quale rin

fiammandofi fempre più il

già apprefo fuoco della

difcordia tra '1 Sacerdozio, e l'Imperio;

finalmente divampò in quefte noftre Re

gioni irreparabilmente colla totale con-

fumazione della dominatrice Imperiai

Cafa di Svevia . Carlo I. d' Angiò fu

quegli , che l'abbattè, e abbattuta la

di/trufle col barbarico facrifizia dell'in-

A no

 



2 Vita di Robert*

nocente Corradino ; e cosi rafficurato

il fuo trono , diede principio ad altra

Regia profapia, non meno della prima,

d' illuftri Principi feconda . Dominava

quefto valorofo fuperbo Re nel corfo

del XIII. Secolo i due noftri Regni di

Napoli e di Sicilia, per fua conquifta :

le Contee di Provenza , Forcalquir, e

parte del Piemonte, per retaggio di fua

moglie : avea tributano il Regno di

Tunifi , e il Vicariato dell'Imperio in

Italia per capriccio di Clemente IV.

era Senatore di Roma , e godea della

Signoria temporale di Firenze ; capo

della parte Guelfa , la quale portava

nelle infegne i gigli , come i Ghibelli

ni l'aquila Imperiale (i); pretenfore dei

Regno di Gerufalemme, anzi della mag

gior parte porTerlore , non folo per gli

antichi diritti Siciliani , ma per quelli

cedutigli da Maria Rupini Principefla

d'Antiochia: in fomma egli era Prin

cipe potentiffimo per mare, e per ter

ra;

(i) Stella smn. Gen. cap. 8. pretto del Murat.

rer. Ital. t. 17.



Re di Napoli. 3

ra; eflendo poderofe le fue flotte, Na-

politane, Sicule, e Provenzali, e agguer

rite le fue numerofe milizie" onde ve

niva. da tutti riverito , e temuto , e

ambizione lo portava al dominio d'Ita

lia ,. e dello ftefib Imperio Greco, pel

doppio matrimonio fatto colla Cafa di

Baldovino Imperatore, difcacciato allo

ra da Michele Paleologo.

Ih tanta fortuna di sì fatto Re nac

que nell'anno 1279. Roberto fuo nipo

te , da Carlo Principe di Salerno, ap

pellato il Zoppo , per difetto di piede,

e da Maria figlia di Stendano IV. Re

d' Ungheria. Portò Roberto tal nome,

che fu del terzo figlio dell'Avolo , il

quale negl'infantili fuoi anni mori, e

fu fepolto unitamente colla Madre, la

Regina Beatrice , nella badia di Ma-

tèr-Domini, preffo Nocera. Anche Ro

berto era il terzo mafchio 4el Principe:

imperocchè nati prima di lui Carlo

Martello , che fu poi per eredita ma

terna Re d' Ungheria , e Luigi ,

che il fece Frate, Vefcovo, e Santo.

Incominciava in quel tempo a pene-

A 2 trare



4 Vita di Roberto

trare nella Cafa Angioina Io fteflb tar

lo , che rofo avea quella di Svevia ,

cioè a dire, la difcordia co' Papi. Car

lo ben conofcente di fua grandiffima for

tuna , fdegnava ormai la foperchieria

de' Pontefici , anzi come Conquiftatore

gli voleva aderenti alle fue ambiziofe

voglie : e quindi fi vide quello, che

fpeffo avvenir fuòle , cioè gli fteflì ef

fetti dalla combinazione delle fteffe co-

fe, benchè in tempi, e fra perfone di

ve rfe.

Morto Clemente IV. e fuccedutogli

nel pontificato Gregorio X. mentre che

flava in Soria Legato per le cofe di

Terra Santa, fen venne egli in Italia

tutto vogliofo per lo racquifto di quei

benedetti luoghi: per la qual cofa to-

fìo fi affaticò a poner pace tra le dia

boliche fette de' Guelfi, e de' Ghibellini:

onde il fangue de' battezzati , che la

rea difcordia . peccaminofamente verfa-

va in Italia , fi fpargefle almeno per

sì buona, e pietofa opera ne' paefi de

gli infedeli . Quefta cura non piacque

a Carlo, imperciocchè per la difunio-

ne
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ne appunto delle Italiche Citta egli era

poffente ; e la loro difunione fperanza

gli dava di foggettarfele tutte altresì,

quindi ritrovandofi col Papa in Tofca-

na, fegretamente gli attraverfava i fuoi

difegni. Se n'avvide Gregorio, e n'eb

be fdegno; nondimeno diflìmulollo , e

pafsò in Francia , ove tofto convocò

un Concilio, per invitare i Principi cri

ftiani alla guerra di Terra Santa. Co

là comparvero gli Ambafciadori dell'

Imperatore Michele Paleologo, il qua

le con fopramno artifizio , per ifcanfa-

re i pericoli di Carlo , propofe per

mezzo loro la tanto difficile , e defi-

derata unione della Chiefa Greca col

la Latina: e oflerì allo rteffo tempo le

fue forze per l' imprefa di Soria. Pre

fto fubitamente gli orecchi il Papa al

le lufinghe dell' aftuto Greco, come a

cofe del papato, e di fua inclinazione:

ma fe ne turbò Carlo fortemente ,

perciocchè, tenendo mira di sbalzar dal

trono Michele , lo voleva inimico del

Pontefice: da cotali contrarietà avven

ne la confeguente alienazione degli ani

A 2 mi



'6 Vita di Roberto

mi loro. Or tuttociò non era ignoto ai

nuovi fudditi di Carlo , che di già in

cominciavano a odiare i Franzefi , e

vie più i Siciliani , come quelli , che

erano totalmente contrarj ai loro co

itami: i quali avendo dovuto abbafla-

re il capo per la caduta di Corradino,

afpetravano tempo opportuno per far

novità . Commetteva Carlo intanto

gran falli di governo , aggravando i

fudditi oltre 1' ufato ; onde fi udiva

no continui lamenti , fofpirarfi gli

Svevi , e piangerfi invano il tradito

Manfredi. Non fapeva egli per avven

tura, che il Conquiftatore dee portarfi

in tal guifa , che i Popoli conquiftati

aflaporino fotto di lui il lor vantaggio:

giacchè quefto folamente fvelle dal cuo

re umano l'ingenita paflìone delle vec

chie cofe.

A quefti turbamenti poco fopravvif-

fe Papa Gregorio, e fra lo fpazio di

tre anni rapidamente fuccedendo tre

.Pontefici, niuno flato di cofe potè for-

marfi : febbene Adriano V. che vifte Pa

pa per quaranta giorni , faftidi Re

Car-
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Carlo , e '1 fece temere di nemica vi

li ta di Ridolfo Imperatore. Finalmen

te eletto nel 1277. Niccolò III. uomo

ferio , e d'animo grande, fra lui, e

Carlo fi fconvolfero totalmente le co-

fe ; e per difprezzo di parentado , e

per aria di iìgnoria, che in tutta Ita

lia Carlo fi dava ; e perchè Niccolò ,

piucchè ogn' altro Pontefice , ebbe grati

voglia d'ingrandire fua nobiliflìma Ca-

fa. Se gli palesò adunque inimico, e ve

nendo a' fatti, gli tolfe il pretefo Vi

cariato dell'Imperio, fotto fcufa, chs

già eravi l'Imperatore : indi lo rimofle

dall'ordine Senatorio di Roma, dichia

rando fe fteflo Senatore , e facendo leg

ge , che non vi potefle efière mai più

nè Re, nè figlio di Re. A tali novi

tà attenti i nemici di Carlo, filmando,

che già era tempo da fargli il preme

ditato male, gl'incominciarono a teflc-

re un gran tradimento . Più che ogni

altro uomo l'odiava allora Giovanni di

Procida chiariflìmo Barone di quell'Ifo-

la , che come parzialiflìmo degli Svevi ,

eflendo flato fotto Federigo Imperato

A 4 re



8 Vita ài Roberto

re Giudice della G. Corte , e fuo Me

dico di buona fama , perchè inventò

yn empiaftro ftomachico (i) ; e cosi

intrinfeco di quell'Augufto, che fu te-

ftimonio del di lui teftamento (2), e do

po Medico, eConfigliere di Manfredi :

clifcacciato perciò dal Regno , e dal

la fua Baronia di Procida, fe ne flava

in Aragona , ove era l' ultimo avanzo

della cafa di Svevia ; cioè a dire Co-

flanza figlia di Manfredi , e moglie di

Pietro, Re famofo di quel picciolo Re

gno. Altra cagione più potente ancora

avea il Procida da odiare Re Carlo ,

ficcome adultero violento di fua mo

glie (3) , la quale dama illuftre del

la famiglia Fafanella , 1' avea dotato

della Baronia del Poftiglione. Onorava

Re Pietro quefto valentuomo , e fa-

vea infeudato nel fuo Regno: ed egli

tenendo fìtto in mente il penfiere di

abbattere 1' odiato Principe , incomin

ciò

(1) Toppi bib. Neap. verb. Gio.

(2) Lunig. Cod. Ita!. dipi. t. 2. pag. 910."

£3) Boccaccio cali degli Uomini Iiluftri .
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ciò ad aver trattati co' malcontenti Si

ciliani , che trovò difpofti alla rivolta,

quandochè fofifero ajutati . Quindi fu,

che dimoftrando al Re Pietro, che non

era più tempo da indugiare, onde far

valere i diritti di fua moglie , e ven

dicare lo fparfo fangue della di lei Au-

gufta profapia , l' indufle ad abbraccia

re cotale imprefa. Ciò fatto andò due

volte il coraggiofo Giovanni con abito

mentito in Coftantinopoli , e ottenne

dal Paleologo promefle, e danari. Tirò

nella lega l'adirato Pontefice, anzi il

fece capo della medefima ; e niente

fpaventato dalla di lui morte, e dalla

elezione del franzefe Martino IV. fece

fcoppiare nel di penultimo di Marzo dell*

anno 1282. la gran mina, che con mira-

colofo fegreto modo, avea per tre anni

macchinata. Quefto fi fu per l'appunto il

famofo vefpro ficiliano , intefo con iftor-

dimento da ogni nazione; imperciocché

furono trucidati in quell'Itola infra breve

tempo tutti iFranzefi; ed eflendovi an

dato Carlo con terribili forze per ricu

perarla, sbagliò la condotta per ifpiri-

to
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to di vendetta , e dovè cedere al pru

dente Aragonefe , e ritirarfi . Quindi

tutto fdegno lo sfidò a duello, e fu il

celebre avvenimento di Bordeos , in cui

rifplendè la virtù di Pietro , che fep

pe fargli perdere un anno in fuperbe

minacce ; ed egli intanto rafforzar»" nelL*

Ifola , e fàlvare il fuo onore per la

disfida .

Mentre che Carlo faceva in Fran

cia il prode duellante , la Regina Co-

ftanza conforte di Pietro rimafta co' fi

gli al governamento della Sicilia , vi

rilmente operava . Spinfe ella in ma

re le forze navali Aragonefi , fotto la

condotta del famofo ammiraglio Rug

giero di Loria, che febbene non foffe

per avventura Cofentino, fu certamen

te però Barone di quefto Regno ; e

come aderente degli Svevi , ritirato

anch' egli , con fuo vantaggio in Ara

gona, dopo la lor caduta. Or dunque

quefto gran guerriero , fecondando

le mire de' fuoi Sovrani , non contento

•d' avere fconfitta la flotta Provenzale

Delle. acque di Malta, e uccifò Gugliel-

q\ ma
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mo Carnuto, o Cornet fuo valorofo Am

miraglio; navigò in quefto mare, e vol

gendo nel di lui animo cofe maggiori,

con ifcherni, e con infulti, provocò le

non temute armi Angioine . Governa

va allora il Regno Carlo Principe di

Salerno, come Vicario di fuo padre,

che mal f"offrendo tali infulti, e fprez-

zando i configli de' faggi , ufci contro

di Ruggiero il dì 6. Giugno di queli'

anno 1283. : ma da colui rimafe fcon-

fitto, e prefo. Reftò colpito da quefta

novella difgrazia Re Carlo , come da

un fulmine, e fi apparecchiò con gran

de armamento alla vendetta ; ma fa

tenuto a bada dall' aftuto Aragonefe

con ifperanza di pace ; tantochè finito

l'anno fenza far nulla, nel Giugno del

feguente , o pure come voglion taluni

ne' primi di del 1285. pieno di aflan

ni fene morii nella Citta di Foggia : ma

non da fe medefimo ftrangolato , co

me fparfero voce allora gli sfaccenda

ti novellifti .

Carlo Principe di Salerno era paùV

to intanto prigioniero in Catalogna,

per
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per faggio provvedimento della Regina

Coftanza , togliendolo cosi dalle mani

de' Siciliani, che uccider lo volevano,

per far vendetta della ingiufta morte di

Corradino. Per la qual cofa Papa Marti

no fubito mandò al governo del vedovo

Regno il Cardinal di Parma; ma Filippo

Re di Francia gelofo dello Stato del cu

gino, vi fpedi anch'egli Roberto Conte

d'Artois, acciocchè colla Principefla di

Salerno, e col picciolo Carlo Martello,

l'avelie governato.

Fra quefto tempo accaddero gran

dinimi avvenimenti. Ardente di fdegno

il Re di Francia contro a quei di Ara

gona per la guerra di Sicilia , con ter

ribili forze l' affatto in cafa propria :

ma fu infinito il valore , con cui fi di'

fefe Pietro , che finalmente fene morì di

ferita; feguitato poco dopo dallo fteflo

Filippo, per malattia, e pel cordoglio

della fua armata di mare , diftrutta dal

valorofo Ruggiero . Succedè a Pietro

per fuo teftamento Alfonfo primogeni

to nel Regno di Aragona , e Giaco

mo fecondogenito in quel di Sicilia.

Con
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Con quefti guerreggiò alquanto il Con

te di Artois, mafenzaprò; anche per

chè colla morte di Papa Martino gli

mancarono forti ajuti , mentre il fuc-

cefiore Onorio IV., come Romano, non

fu molto propizio a' Franzefi. /

I fatti di quefti tempi vengono ftra-

namente imbrogliati da' noftri Storici,

e dallo fteflb graviflìmo Coftanzo; con-

fondendofi le cofe operate da Carlo fi

no alla pace col Re Giacomo di Ara

gona, che furono veramente molte, e

fpeditiflìme . Tali cofe appunto ho vo

luto io efaminare , e porle ne' tempi

loro : ed efaminarle mi è convenuto

per lo mio propofito, giacchè quefte co

fe antecedenti danno principio , e con-

neMìone alle feguenti di Roberto , nè

fono Mate finora dilucidate a baftanza;

effendo per vero dire grande la trafcu-

raggine de' noftri Scrittori nell' efporre

la verità della ftoria di quefti Regni i

Dopo la morte del Re Carlo I. il pri

gioniere Principe di Salerno conofcen-

do la neceflìtk della fua prefenza nel

novello Stato , molto confufo e abbattu

to
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to da replicate difavventure , ricorfe

a Odoardo Re d'Inghilterra fuo cugi

no, per interceflore di fua libertà. Fi

no in Catalogna andò l'Inglefe per fa

vorirlo, e col di lui mezzo fu fatta nel

giorno di S. Jacopo , correndo l'anno

1287. la convenzione di Oleron in

Bearn (1) . Fu ftabilito , che Carlo

ufeifle d' arrefto : che per lui andafle-

ro in oftaggi i tre fuoi figli, Luigi, Ro

berto, e Giovanni, e feflanta altri Ca

valieri : che pagafie trentamila marche

d'argento al Re d'Aragona, e gli proc-

curafle tregua per tre anni col Re di

Francia ; che Carlo di Valois fratello

del medefimo Re, appellato fenza ter

ra, perchè la fua fignoria era di future

fperanze , rinunziafle all' inveftitura di

Papa Martino de'Regni di Aragona, la

qudle fu uno di quei doni di cofa altrui,

che facilmente in quei tempi la Ro

mana curia largiva ai Principi Guel

fi : e mancandoti a. tali cofe , che ri

tor

co Fcedera convent. int. Reges Angl. & alios,

fol. J42i
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tórnaflé Carlo infra un' anno al fuo

arrefto . Quefta fu la convenzione di

Oleron. Papa Onoiia la riprovò come

iniqua, ma i Principi convenuti aven

do animo d' oflervarla , e per lealtà,

e per bifogno, la confermarono l'anno

feguente , col trattato del dì 4. Otto

bre nel Campo Franco d'Aragona (1) .

Sciolto cosi Carlo, incominciò a trat

tare l'adempimento de' patti , e ritro

vando durezza nella Corte di Francia

per la rinunzia de' fuppofti diritti del

Valois, non volle perder tempo, e fenc

venne in Italia. Molto l'anguftiava il.

danaro , che pagar doveva , onde fece

fapere alle Città amiche il fuo bifogno :

infra le principali Citta Guelfe , che

fe 1' oflrirono fu Brefcia per duemila

fiorini d'oro; e Carlo da Marfiglia con

lettera del 1. di Dicembre di quell'an

no 1288. fommamente la ringraziò ,

palefandole le fue anguftie ; e poi da

Genova il dì 26. Aprile del feguente

*28p. la pregò a confegnare i fuddet-

(0 Lunig. Cod. dipi. t.2. fog. 1035.



lo Vita ài Roberto

ti fiorini a Errico Marzano (i) . Da

Genova pafsò a Firenze , e il giorno

due di Maggio vi fu magnificamente

ricevuto (2): indi a Rieti, ove era Pa

pa Niccolò IV. e cola fu il dì 29.

dello! fteflb mefe folennemente coro

nato colla Regina fua moglie , che di

già vi fi era portata , per tale ceri

monia (3). Si chiamò adunque Re Car

lo II. e dopo di avere godute le fe-

ftevoli accoglienze della Corte di Ro

ma , la quale efpreflamente volle an

nullare le narrate convenzioni , badan

do folamente a mantenere l' opinione

di fua fuprema fignoria , fen venne nel

Regno : e fu ricevuto con allegrezza

fenza fine , eflendo veramente un be-

nigniffimo Signore.

Giunfe appunto Carlo in Regno ,

quando il Re di Sicilia , impadronito

di parecchi luoghi della Calabria , era

tra-

CO Cronica di Gio: Malvezzi preffo del Murat.

Script. rer. Irai. t.17. fog. 955.

(2) Gio: Vili. ift. Jib. 7. cap. 29.

(3) Memorial. Poteft, Regienf. preffo del Murat.

t. 8. Script. rer. Ita!. .
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trafcorfo innanzi, e pofto avea l'afledio

a Gaeta , lufmgato di farne l' acquifto

per ordito tradimento . Carlo frettolofa-

mente radunò la fua milizia, e gli an

dò contro; e indi rinforzato dalle genti,

che gli menò da Calabria il Conte di

Artois , lo ftrinfe fra il fuo campo , e la

Citta a guifa di attediato. Giacomo fi

ritrovava giunto a mal partito, quando

gli Ambafciadori de' Re d'Inghilterra, e

di Aragona lo traflero da quella terri

bile pofizione , inducendo Carlo per

punto di gratitudine , a far con eflo lui

tregua per due anni; con forte fdegno

de' capi dell' efercito , e vie più del

Conte di Artois , che orgogliofamente

lo proverbiò (1). E. così Carlo per com

parire uom dabbene , fi dimoftrò im

belle Principe; facendofi fcappar dalle

mani la bella avventura , che fortuna

gli avea menata fino a cafa.

V orinazione della Corte di Francia

di non voler rinunziare 1' inveftitura

papale sui Regno d'Aragona, che fpe-

rava di legittimarfela un giorno colle fue

B ar-

Ci) Coftanzo ift. lib. 3.
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armi, coftrinfe l'onorato Re Carlo paf-

fato l'anno, a ritornare in Catalogna,

per porfi in arrefto fecondo i patti ;

niente badando alla pontificia annulla

zione . Vi giurile nell' Ottobre dello

fteflb anno i28p. e lì andò a porre

nel luogo defignato; ma nefluno com

parendo pel Re d' Aragona , fattovi

atto folenne(i), fi ritirò, con efempio

xariffimo di buona fede. Allora fu, che

per darfi più tempo a' negoziati fi

fecero paflare gli oftaggi in Catalogna:

fra gli altri vi andò Roberto, il qua

le era di dieci anni , e con perfetta

educazione; perciocchè Re Carlo, con

fomma fua lode , vi era grandemen

te intefo, e tenea la fua Corte piena

di Uomini virtuofi . Uno de' Maeftri

de' Principi reali fu Pietro da Ferrie

ra Arcivefcovo di Arles fuo Gran can

celliere , uomo dotto , e fpecialmente

in teologia . Coftui fi allevava Jacopo

di OiTa, che poi fu Papa Giovanni XXII.

e il Re vedendo il di lui ingegno, non

ifdegnò di farlo ftudiare unitamente co'

figli

(0 Lunig. tom. 2. fog.1055.
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tigli per porgli in emulazione (i) .

Riguardo a Roberto lafciò fcritto il Boc

caccio una notizia, che fa fommo ono

re a lui , al Re , e a' Maeftri della

Corte: cioè, d'avere intefo dire da Ja

copo Sanfeverino Conte di Tricarico ,

che il padre fuo gli avea narrato : che

Roberto ne' primi anni degli ftudj ,

ebbe cosi difficile, e torpido ingegno ,

che appena intendeva i primi erudt-

menti delle lettere; ma che i Maeftri,

colle favole di Efopo pofte in rima, si

e per tal modo lo fvegliarono, e co

tanto l'accefero del defiderio di fapere,

che divenne finalmente e dotto, e fi-

lofofo (2). E cosi fempre più vien dirrvo-

ftrato, che l'intelletto degli Uomini fia

fimile alla terra, onde diverfe forti di

agricultura richiegga : e che non difetto

di natura per l' ordinario , ma di edu

cazione lo rende fterile , e ignorarne.

In tale età, e con si fatta applica

zione pafsò Roberto, co' due altri fra-

fi 2 telli,

(1) Ferretto Vicentino iftor.'lib. 7, preffo Mu-

rat, Script. rer. Ital. tom. 12.

(2) Boccaccio nella Geneologia de Dei Jib. 14.

oap. 9. fog. 105.
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celli , e i do. cavalieri in Catalogna .

Carlo intanto aflannofo per l'arrelto de'

figli , fi pofe a maneggiare fortemente

la rinunzia delle pretenfioni del Valois;

che era l'impedimento maggiore alla pa

ce. Per indurvelo adunque, feco lui con

venne nel feguente anno 125)0. di dargli

in moglie Margherita fua figlia, appel

lata ancora Clemenzia, colla dote del

le Contee diAngiò, e del Maine (1).

Fatta quefta convenzione ritornò in

Italia, e appunto quando vi era giun

ta la notizia della morte di Ladislao

Re d' Ungheria fenza figli . Carlo fti-

mò, che fpettafle quel Regno al fuo

figlio primogenito, per la ragione del

la madre , forella del morto Re ; ben

chè 1' Imperatore Ridolfo riputandolo

feudo Imperiale, ne aveffe già inveftito

Alberto fuo figlio: e colà fi fofle porta

to follecitamente anche Andrea, nipote

del fu Re Andrea II. e ne avefle occupata

buona parte ; quindi impetrò dal Papa

la coronazione di elfo fuo figlio, per ma

no di un Legato Appoftolico, che fece

in

(0 Lunig. Cod. dipi. tom. 2. fog. 1042.
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in Napoli con grandiflìma pompa il di 8.

Settembre dello fteflb anno 1200. eco-

sì divenne Carlo Martello Re d'Un

gheria , con prudente fatto in quella

dubbiezza di diritto : perciocchè ogni

religiofa cerimonia rapprefenta verità,

e fa venerabile , e fuperiore il fuo fog-

getto ai fenfi degli Uomini.

Intanto il Re di Francia , Carlo di

Valois , e il Re di Majorica , facevano

grandi preparamenti di guerra contro

al Re di Aragona ; quindi fu Carlo

chiamato dal medefimo ai patti , e li

querelò col Re d' Inghilterra , perchè

non curava di adempirli : per le quali

cofe, e per la premura, che avea^del

rifcatto de' figli, nuovamente pafsò Car

lo in Francia , feco portando il grande,

legifta Bartolomeo di Capua . In Aix

fi trattò la pace tra' Miniftri , e gra-

vihìme difficolta s' ebbero a fuperare ;

ma finalmente fuperate furono dalla

deprezza dei Capua , e nel mefe di

Febbrajo dell'anno 125)1. fu conchiufa

la pace . Si ftabili principalmente la

rinuazia dell' inveltitura di Aragona dal

B3 Va-
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Valois, per lo matrimonio già conve

nuto colla figlia di Carlo , colla dote

del Ducato di Angiò : che Alfonfo ri

mettefle gli oftaggi , fofle afibluto dal

le cenfure , e non defte ne/Tuno ajuto

a Giacomo fuo fratello. Per conofcere

la qualità di quei tempi , bafta qui riflet

tere, che il maggiore oftacolo a quel

la pace, nella quale vi aveano interef-

fi tre parti dell' Europa, si fu la ri

nunzia di una inveftitura pontificia ,

di uno Stato di antica eredita della fua

famiglia regnatrice, data ad un Princi

pe ftraniero , per pena di una guerra

ragionevole .

Conchiufa quefta pace fra' Miniftri,

.Carlo dovea paflare da Francia in Ca

talogna per ratificarla , ma fu allora

chiamato dà Genovefi per formar lega

con quella Repubblica: gli premeva la

fuddetta lega per ricuperare la Sicilia,

impegnandovi le forze navali de' Ge

novefi, in quei tempi reputatiflìme; on

de andò cola , e fecela nella manie

ra , ch' egli la defiderava ; e prefo im

barco , pafsò indi ia Catalogna , ove

giù-
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giurata, e ratificata la mentovata pace,

fece ritorno in Italia (1) . Qui errano

il Coftanzo (2) , e il Giannone (3) ;

imperciocchè dicono^, che fatta la pa

ce , immediatamente foflèro liberati i

Principi, e gli altri oftaggi, co' qua

li Carlo fene veniflfe a Genova ; men

tre oltre alle anzidette cofe , era con

venuto , che Alfonfo foffe andato in

Roma per 1' affoluzione delle cenfu-

re; e allo fteflo tempo un Legato appo-

ftolico in Catalogna, a togliere l'inter

detto a quel Regno ; e indi fi rila-

fcialfero gli oftaggi (4) . Or fatta la

pace, Alfonfo nel mefe di Maggio fpe-

dì da Barcellona i fuoi Ambafciadori

a Odoardo Re d' Inghilterra , per do

mandargli in ifpofa la figlia; ma a' 18.

Giugno del medefimo anno 129 1. fene

mori , fcompigliandofi cos 1 nuovamen

te le cofe. Gio: Villani (5), e il Sum-

B 4 mon-

CO Iftoria Sicul. Bartol. de Neocaft. cap. 194.

preflò del Murat. rer. Ital. tom. 13.
(2) Lib. 3. ift. ■.'':

(3) Ift. civ. Ii6. 21. cap. 3,

(4) Neocaft. d. ift.

(SJ Ift. lib. 8. cap. 13.

\



24 V"tta ài Roberto

monte (i) pofero la morte di Alfonfo

nel 125)5. ma prefero eflì certamente

error di tempo . Lafciò Alfonfo fuo

erede Giacomo Re di Sicilia fuo fra

tello , il quale tofto pafsò in Catalogna,

lafciando in Sicilia per Vicario Federi

go di lui fratello . Prefo ch'ebbe Giaco

mo il pofleffo di Aragona , fubito fi di-

moftrò ripugnante alla pace ; ma il Pa

pa, e il Re di Francia fortemente lo

minacciarono: fene morì però il Papa,

e altro non fi fece . Prevedendo Carlo

nuova guerra j trattava allora i fuoi

intereffi coi Guelfi d' Italia , e girava

per le Citta amiche ; avendofi dalla

cronica Sanefe , che nel 1293. era in

Siena con Carlo Martello (2) . Indi

pafsò a Lucca , e poi a Perugia , ove

erano i Cardinali in difpareri per l'ele

zione del nuovo Papa ; e inutilmen

te adoperatofi per indurgli all' unio

ne , dopo di aver fofferto dure rifpo-

fte

(0 Ift. lib. 3.

(2) Cronic. Sen. pretto del Murat. rer. Ital.

tom.18.fog.4a,
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fte dal fuperbo Cardinal Gaetano (i),

fe ne andò via. Poco dopo accadde la

miracolofa elezione dell'eremita Pietro

da Morrone , che fi fece chiamare Ce-

leftino V. tofto andò Carlo , e Carlo

Martello a ritrovarlo , e lo condufle-

ro all'Aquila, tenendo ambedue le re

dini di un Afino , su di cui volle ca

valcare ; e cola confacrato , lo mena

rono indi a Napoli , e gli fecero fare

una promozione di Cardinali a lor piaci

mento . Cofe furon quefte di grandiffi-

mo difpiacere al Collegio, onde delira

mente da quegli accorti porporati, fi

fece capire al Papa la fua infufficien-

za; e confeguentemente il pericolo dell'

anima fua , reggendo con braccio im

belle la nave della Chiefa in quei fie-

riflìmi temporali . Tanto baftò a farlo

rinunziare , non oftante ogni contrario

offizio, e particolarmente di Carlo, che

non vi lafciò tentativo per rimuoverlo;

mentre difpiacevagli forte di perdere un

Papa fuovaffallo, e cotanto dolce. Fu

elet-

CO Ptolom. Lucenf. Hift, Ec«l, preflb Marat»

rer. lui. tom.XI,
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eletto preflamente in nuovo Pontefice

il mentovato Cardinale Benedetto Gae

tano di Anagni, uomo dotto, ma al

tiero , e difdegnofo , che avea faputo

intanto pienamente rìconciliarfi con Car

lo , per lo fuo propofito . Si ritirò il

Papa in Roma, e cola lo fegu ito Car

lo per trattare le cofe della pace ; la

nciando nel Regno Carlo Martello per

fuo Vicario, a cui da Roma il di 15.

d'Aprile di quell'anno 12^5. fcrifle in

forma di diploma , degnandogli mol

te perfone per Configlieri, e designan

dogli il maneggio degli affari (1). Er

to il Giannone, fcrivendo (2), che Car

lo faceva allora tal viaggio per tratta

re la rinunzia della inveftitura del Re

gno di Aragona col Valois , o pure di

ritornare al fuo arrefto in Catalogna ;

mentre tuttociò già fi era anteceden

temente conchiufo .

L'accortezza di Papa Bonifacio Vili.

e le minacce del Re di Francia, indufle-

,TO finalmente Re Giacomo a far la pa

ce:

(i) Chiocch. de Archiep. Neap. fog. 182.

(2) Ift. civ. lib. 2. cap. 6. §. 2.
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ce : quindi fu la medefima firmata a 5.

Giugno 1225. Rinunziò Giacomo la Si

cilia a Carlo , e s' imparentò con lui ,

pigliandofi in moglie Bianca fua figlia

fecondogenita , colla dote di centomila

marche di argento; e fecero in fra loro

altri patti . Nel Codice diplomatico del

Lunig (1) fi ritrova la conferma di tal

pace fatta da Papa Celeftino nell'Aqui

la , e vale adire nell' anno anteceden

te; onde apocrifa fi dee riputare quel

la carta.

Stabilita quefta pace, portò Carlo iti

Catalogna a Giacomo Bianca fua fi

glia , e cola fi fecero le reali nozze (2),

e allora furono liberati dall' arrefto i

tre Principi , e tutti gli altri oftag

gi (3) . Dopo tali cofe ritornò Carlo

in Italia colla dolce compagnia de' fi

gli; e Carlo Martello gli andò ali' in

contro dal Regno fino in Tofcana, coo

nobiliffimo accompagnamento, e l'afpet-

lò

(1) Tom. 2. fog. 1045.

00 Coftanzo lib. 3. fog. 97.

(3) Niccol. Special. lib. 2. cap. 3.. preflb Murat;

rer. Ital. tom. X. Jacob. Cardinal, vit. Celeft. Mu.-

rat. ann. d'Ita]. anno 1293.
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tò a Firenze , ove unitamente dettero

poi più di venti giorni (i), e da cola

andarono a ritrovare il Papa, che flava

allora in Anagni. Era il Principe Luigi

fecondogenito di anni ventuno, di vita

pura, e divotiflìrao della religion fran-

cefcana ; onde col confenfo del padre

fi volle allora dedicare a Dio entro ta

le religione . Si fece adunque Frate,

ma il Papa l'obbligò ad accettare il

Vefcovado di Tolofa , e a partire

per cola : quattro anni -dipoi fan

tamente vifle quefto Principe ; ef-

fendo flato fantificato da Giovanni

XXII. nel 1316'. Per la ritirata di

Luigi fecondogenito , Roberto terzo

genito fece un gran paflb innanzi al

Regno; e bene il fimboleggiò il valen

te Pittore maeftro Simone Cremonefe

in una tavola accanto all'altare di elfo

Santo nella Chiefa di S. Lorenzo, ove

dipinfe Luigi veftito alla pontificale ,

che coronava Roberto (2).

Ritornò adunque Carlo in Napoli

eoa

ti) G\o: Villani lib. 8. cap. 15.

(2) Engenio Nap. Sac. fog. zij<
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con i figli , fuorchè il mentovato Lui

gi : e allora incominciò veramente a

ftabilirfi nello Stato . Veniva fomma-

mente amato per fua benignità, e ave

va grandiflìma riputazione, per gli mol

ti argomenti dati di buona fede, e per

le continuate fatiche, e andirivieni (of

ferti, fenza niente rifparmiarfi , per la

buona condotta degli affari. Guardava

Roberto con maggior premura degli

altri figli , sì perchè dovendo partire

il Re <T Ungheria per lo fuo Stato ,

egli far dovea figura di primogenito;

sì perchè fi dimoftrava ad ogni virtù

inclinato . Stabilì adunque d' armarlo

Cavaliere, dopo di averlo intitolato Du

ca di Calabria : fcriffe perciò a Filippo

fuo quartogenito, che era in Puglia, che

averle per editto pubblicato, che tut

ti quelli , che defideravano di avere il

cingolo militare , e loro fofle dovuto ,

andaflero in Foggia il dì della Purifi

cazione , perchè colk gli avrebbe arma

ti con Roberto (i) . La cerimonia di

armar Cavalieri era allora molto folen

ne,

CO Tutini. Orig. de' Seggi fog. 152.
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rie , e divota , e chi abbia voglia di

iaperla, la può leggere preflò il Tuti-

ni , che ne fece detenzione (i) . Fu

adunque armato Roberto Cavaliere in

età di 15. anni, fecondo l'antico rito

delle cafe de' Principi . Grandi furono

gli avveniment' in Sicilia dopo pubblica

ta la pace : difperati i Siciliani per do

vere ritornare fotto il dominio de'Fran-

zefi, benchè clementiffimo fofle Carlo,

perfuafero a D.Federigo di farfi loro Re.

Il Papa, che di ciò dubitava, toftolo

chiamò afe, e incominciò a confortar

lo di uniformarfi alle difpofizioni del

fratello, e fin anche lufingollo della co

rona Imperiale d'Oriente; ma come era

una finiflìma volpe , dacchè lo vide

belliffimo, ardito, e cbgno veramente

di regnare, difperò d'indurlo a ritirata.

Con buone parole, e con promene fene

fcappò via Federigo, e ritornato a Pa

lermo, dando luogo alle amorofe vio

lenze de' Siciliani , finalmente fi dichia

rò Re di quell' Ifola, e fu nel mefe di

Marzo di quell'anno 1296. folennemen-

te

(2) Cap. 14. fog. 147.
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te coronato; e prefe l'Infegna dell'aqui

la, ch' tra materna della Cafa di Sve-

via ; la quale poi rimafe per Imprefa

al Comune di Sicilia (i) . Dato que

llo arditiffimo paffo , coraggiofamente

s'apparecchiò alla guerra contro a Car

lo , e anche l' incominciò con buona

fortuna; fapendo quanto giovi, di non

afpettare il fuoco in cafa propria , e

di portarlo in quella dell'inimico; ma

fece egli alla prima un imperdonabile

errore, difguftandofi il grande Ruggie

ro di Loria , vale a dire il nerbo

maggiore della fua forza.- ficchè chia

mato in Roma dal Papa Re Giacomo

per efeguire la promefla ceflìone della

Sicilia , Ruggiero fi uni con lui , coi

Papa, e con Carlo, a danni del pove

ro si, ma coraggi ofiffimo Federigo.

Vedendo Carlo, che nuovamente gli

conveniva maneggiar le armi, meftiere

da lui più tolto odiato; ftimò ben fat

to di andare a Roma, e trattare per-

fonalmente le cofe col Papa, e col Re

di Aragona . Parti dunque col Duca

Ro-

(4) Fazzel. de reb. Sicul. lib. 9. cap. 1.
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Roberto, e con altri tre de' fuoi figli;

lanciando al governo del Regno come

Vicario, e Capitano a guerra il famo-

fo Bartolomeo di Capua Gran prótono-

tario; onorandolo coH'efpreffione , ch*

egli era nato per governar Genti ; e

che tutti i cuori de' Regnicoli , e par

ticolarmente de' Napolitani erano con

cordi ad amarlo, e ad eflere da lui go

vernati (i) . Felice lui , che feppe

conofcere i virtuofi , onorarli , e va

lerli di loro. Fu Itabilito in Roma di

procederfi unitamente colle armi contro

a Federigo , e di darfi in moglie a

Roberto Violante forella di Giacomo,

per maggiormente ftringere infra loro

lamifra: e giacchè Federigo non volle

abboccarfi col fratello, chiamò Giaco

mo in Roma la madre , e la forella

Violante, la quale con grandiffima pom

pa fu cola in quell'anno 12^7. fpofa-

ta. Ed ecco come la ragion di Stato,

il prefentaneo giovamento, e le diver-

fe circoftanze de' tempi , fa le amici

zie, e l'inimicizie de' Principi; e come

le

(1) Toppi bibliot. napol. fog. 38.
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le Ior famiglie debbano facrificare le

proprie paflioni all'utile dello Stato.

Dopo compite e le cerimonie , e gli

trattati, Giacomo fe n'andò in Catalo

gna per apparecchiar le fue armi , s

Carlo co' figli , e colla nuora fece

ritorno a Napoli ; avendo fpedito ini

Germania Carlo Martello Re d'Unghe

ria , per ifpofar colà la figlia del fu Im

peratore Ridolfo, e indi paflàre al fuo

Regno, fecondochè avea convenuto col

Re Alberto , figlio del detto Impera

tore . Roberto era gik nell' età di an

ni 18. e dimoftrava faviezza , onde il

Padre ripofando fu di lui, lo creò Vi

cario generale del Regno. Divenne al

lora quefto Vicariato, da un Viceregna

to, un Xnbunale fupremo . Carlo I.

attendendo alla guerra di Sicilia , e

a' fuoi particolari impegni col Re

Pietro , lafciò il primogenito Princi

pe di Salerno, fuo Vicario nel Regno,

con de' buoni Configlieri , che l'aflìftef-

fero . Così fece pài lo fteflb Principe

divenuto Carlo II. con Carlo Martello

fuo figlio , e per la medefìma neceffi-

C ta
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tà di affenza: ma avendo dopo, anche

nella fua prefenza nel Regno , dichia

rato Vicario Roberto con Configlieri

a fianchi , cefsò il Viceregnato , e in

cominciò ad eflère Tribunale . Fu que-

fto Tribunale chiamato Corte Ducale

del Vicario, a differenza della Gran cor

te Reale , eh' era 1' antico , e genera

le Tribunale del Regno : cosi Alferio

d'Ifernia nel 1307. fu Regio Gonfiglie-

re, e familiare di Carlo; nell'anno fe-

guente da' regiftri apparifce Giudice

della Corte Ducale , e Configgere col

titolo di milite ; e nel 1305?. Giudice

della Gran corte Reale (1). Nella Cor

te del Vicario i primi Uomini vi fe-

devano col titolo di Giudici, e Confi

glieri, e fi fceglievano elfi da tutti gli

ordini ; cioè da'primarj Offiziali della

Corona , da' Prelati , e da' Dottori di

Legge, di Teologia, e di Medicina, ch'

era allora profetata da Uomini nobili,

onde vi fu Riccardo Fafano Medico di

Roberto (2) . Quefta Corte Ducale non

fo

ci) Ciad. del Sannio fog. 387.

(2) Engen. fog.365.
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(blamente feguitava il Duca di Cala

bria, andando per lo Regno, ma par

te di efla anche il Re, per l'occorren

ze del governo ; onde Roberto come

Re , ritrovandofi all' afledio di Trapa

ni, commmife alla Corte Ducale pref-

fo di fe affiftente , la caufa della rap-

prefaglia del baflimento majorchino di

Bernardo Carriga(i), ficcome a luogo

proprio più difFufamente ne parlerò .

E poichè. in diverfi monumenti , fpeflo

fi rincontrano de' Regj Configlieri , e

mai Dacali , o Vicariali ; convien

credere , che i Configlieri della Corte.

del Vicario, erano quegli flefli del Re.

Il Vicario creava alle volte il fuo Vi

cereggente per prefiedere alla Corte ,

che Reggente fi chiamava ; onde Ro

berto Vi creò Raimondo Berengario ,

Berlengiero volgarmente detto , fuo

quintogenito fratello: e in appreflò al

tri illuftri Ferfonaggi vi furono defti-

nati .

Eravi allora alla tefla di tutti gli

affari di giuftizia il fuddetto Tribuna-

C 2 le

(i) Cronica Sicil. pretto Burmann. t. 5. wp. %.
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le della G.C.ftabilito da' Normanni, che

anche Corte Regia fi chiamava (i) ;

poichè quefta Corte era il Conditore»

del Principe , ove da tutti i Tribuna

li fi appellava . Vi prefideva il Gran-

giuftiziére, e giudicava per ambedue i

Regni, dedinandofi bensì per la Sici

lia un Giuftiziero feparato(2), fino a

che furono uniti i due Regni. Giudici,

e Notaj la componevano , e Federi

go II. vi aggiunfe l'Avvocato, e Pro

curatole del Fifco , e un Maeftro ra*

zionale, per la revifione de' conti della

Sommaria ; e finalmente Carlo II. vi

uni Configlieri, e più Maeftri raziona

li, uno de' quali fu il celebre Andrea

d'ifernia . Durò l'autorità de' Maeftri-

razionali della G. C. fino ad Alfonfo I.

il quale poi l'aggregò alla Regia Ca

mera della Sommaria . I Giudici di

quefta G. C. erano a tempo , e non

Tempre: e parte erano Giudici fempli-

ci,

(0 Vedi nel regiftro de! 1315- un refcritto di

Roberto rapportato dal Tutini fog. 2t?. e le iscri

zioni de. Maeftri razionali della G. C. rapportate

dall' Engenio.

(2) Malaterra Ulor. Sicul.
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ci , e parte di appellazione , come fu

Matteo Filomarino ne' fuoi primi of-

fizj ; e quel Martuccio Serico , a cui

il Duca di Calabria nel 1325. commi-

fe l' efazione del danajo, da impiegarti

nella fabrica della Chiefa , e del Moni-

ftero di S. Martino (1). Univerfalmente

agiva quefto Tribunale, e in ogni giu-

rifdizione , cioè su de' Giuftizieri delle

Provincie, su de' Baroni, su la Corte del

Capitano di Napoli , che ftendea fua

giurifdizione fino a Pozzuoli (2), su gi'

intereffi fifcali , e finalmente anche su

le appellazioni degli Stati dipendenti

dalla Proven za ; ficcome ne fu Giudi*

ce di appellazione il Maeftro raziona

le Giovanni Setaro di Salerno (3). Im

perciocchè Carlo II. dopo di avere ri

cuperati molti luoghi del Piemonte ,

incorporò quella Contea alla Proven

za ; e volle , che nel Piemonte avefle

giurifdizione la fua Curia , e non già

C 3 il

(i) Chiocc. MS. iurif. t. 6, p. 2. fog. 45,, Topp.

Orig. de Trib. 1. 1. lib. 3. cap.4.

(2) Giann. Ift. civ.

(3) Come apparifee dalla ifcrizione del fuo fe-

polcro, rapportata dall. Engenio fog. 10&
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ilSinifcalco della Provenza; per non pre

giudicare ai dritti , agli onori , e alla liber

tà de' Piemonte!! (1) : gli conveniva di

tener contenti quei forti Uomini , per

le molte gelofie , che gli davano cola

i Conti di Savoja. Ma il più grande

della G. C. fi era la facoltà , che avea-

no i fuoi Maeftri razionali di far leg

gi, e diplomi in cofe appartenenti all'

Erario Reale (2). Or creata la Corte

del Vicario s' incominciarono a confon

dere le giurifdizioni tra la medefima ,

e la G. C. Il figlio del Re ponea le

mani dovunque gli piaceva : e cosi

nel 1306. Roberto Duca fece giuftizia

nella caufa dell' omicidio del Giudice

Niccolò d'Anello, contra Giovanni di

S. Croce Barone di Candela (3): e Car

lo fuo figlio nel 1320. decite la lite

delle decime, fpettanti all' Arcivefcovo

di Napoli . Si aumentò la confufionc

ancora , perchè molte delle perfone ad

dette alla G. C. erano anche della Corte

dei

<i) Lunig. Cod. dipi. t. 2. fog. 1058.

(2.) Giann. lib. 20. cap. 9. §. 4.

(3) Chiocc. de Avchiep. Neap. fog. 19? ;
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del Vicario ; cosi fra gli altri nel 1 294. vi

fii fcelro da Carlo , Tommafo Stella

to, ch'era anche Maeftro razionale della

G. C. onde nel procedere mefcolavanfi

le giurifdizioni , Per la qual cofa in*

cominciò la G.C. ad unirfi colla Cor

te del Vicario, e ad acquietare quella

delle maggiori prerogative (1); onde poi

fi vide nel Regno di Giovanna I. proce

dere anche contro de' regicidi dell'infe

lice Andrea, fortemente agendoli Gran-

giuftiziero Bertrando del Balfo, foftenu-

ro dal Duca di Durazzo; benchè contra

la volontà della ftefla Giovanna, perchè

complice del delitto (2). E cos'i confon

dendofi quefti Tribunali, fe ne formò

finalmente un folofottodi Giovanna II.

e maggiormente a' tempi di Alfonfo I. ap-

pellandofi con doppio nome la G. Corte

della Vicaria , e il Grangiuftiziero, an

che Reggente della Vicaria. Ed avendo

quello il fuo Reggente , come fu a' tem

pi di Roberto, Giovanni d'Aya Cava?

C 4 liere

(0 Giann. lib. 20. cap. 6.

(2) Domenico di Gravina Iftor. preflò del &?«-"

rat. Scrip. rer. Ital. tom. 15.

 



40 Vita di Roberto

licre Spagnolo , colui ch'edificò la Chie»

fa de' Celani (i), ne avvenne di poi,

che il Gran-giuftiziero rimale per titolo

onorifico del Regno.) e il Reggente al

la telìa della G. Corte della Vicaria, fic-

come oggidì fi vede» Tocca per av

ventura quefta digreflìone alle cofe , che

tratto .

Ritrovandoli a Napoli Roberto eoi

Padre, e colla Spofa, come era gio

vane di grande ardire i e deputato

a riacquiftar la Sicilia, attefe a fare

grande armamento» Si chiefero da Na*

poli , dalle Provincie del Regno , e

dalle Citta Italiche confederate, ftra-

ordinarj foccorfi . Or mentrechè tate

apparecchio fi faceva, l'invitto Ruggie

ro di Loria, dichiarato già inimico, e

riballe dal Re Federigo, cavalcò verfo

Calabria, per riacquiftare i paefi oc

cupati colà da' Siciliani . Comandava

quegli Blafco di Alagona , braviffimo

guerriero Catalano », che non volendo

afcoltare le offerte di Ruggiero , cre

dendo, che quella guerra Re Giacomo

fa

ti] Engen. fog. 25J.
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laccffe fintamente, l'andò ad attacca

re fra Squillaci , e Catanzaro . Refto

battuto Ruggiero , dopo di aver fatte

meraviglie di fua perfona : ferito al

braccio fi nafcofe in Una fiepe ,. e col

foccorfo di un fedele Soldato , che mol

to di poi premiò, appena potè ricove-

rarfi nel Caftello di Badulato (i). Do

po di quefta rotta fen venne a Napo

li il Loria > e parlando al Re Carlo

con difprezzo di fua gente, gli difle,

che lo riacquifto della Sicilia era ifpe-

ranzato fulla venuta del Re Giacomo

coli' Armata Catalana (2). Sollecitò

adunque Carlo unitamente col Papa

la venuta di Giacomo, e Ruggiero per

tal cagione andò a ritrovarlo in Cata

logna ; laonde poco tempo dopo ap

prodò Giacomo con bella Armata a Ci

vitavecchia, e sbarcato andò in Roma

con Ruggiero. Bonifacio tutto fumo, e

boria , tofto dichiarò quel Principe Re

di Sardegna, Gonfaloniero, e Capitan

CO Niccolò Speciale lib. 4. *ap. 1. preffo B ur

inar!. tefor. tom. 5.

[2] Lo fletto cap. 2.
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generale di S. Chiefa in tutto il Moti-»

do contro degl' Infedeli : gli confegnò

lo Stendardo , e 1' accompagnò coti

un Cardinale Legato (i) . L' origine

del gius di tali cofe , già s incomin

ciava a leggere nelle Decretali . Co

si parfì Giacomo da Roma , e arri

vato a Napoli, congiunfe le fue forze

con quelle del Re Carlo , comanda

te da Roberto, con cui andava anche

Filippo fuo fratello Principe di Taran

to . Era la Flotta di 80. Galere, pò.

Navi, e altri minori baflimenti , con

molta Milizia da sbarco; Ruggiero la

guidava , al quale quafichè 1 detti

Principi obbedivano. Fece vela adun

que quefta grande Armata il dì 24. di

Agofto del 12578. con quafi ficura fpe-

ranza della conquifta della Sicilia, Che

Giacomo avelfe animo rifoluto con-

tra del fratello, gli Scrittori contem

poranei lo niegano; anzi fcrifle Nicco

lò Speciale (2), che avendo Federigo

corfo in quefto mare, lo fece fegreta-

men

fi) Coftanzo lib. 3.-

(2) Lib. 4. cap. 8.
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mente avvertire, che fi fofle ritirato ,

e avefle fblamente attefo a difenderfi .

Quefta fpedizione fu aflai fallace , e di-

fpendiofiflìma ; perciocchè sbarcato in

Sicilia l'Efercito, e prefi pochi luoghi,

finalmente contra il parere di Ruggie

ro fi volle paflare il Faro, e porre l.af-

fedio a Siracufa. Difefe valorofament*

quella piazza Giovanni di Chiaromon-

te, il quale avendo fcoverta una con

giura di ecclefiaftici , con il Legato ap-

poftolico, che era nel Campo-, punì i

medefimi colla morte.

Per ardire de Meffinefi ebbe nel Fa

ro grave percofla parte della flotta ,

e rimafe prigioniero il Capitano Gio

vanni di Loria , nipote dell' Ammira

glio; onde vedendo Giacomo la durez

za dell' imprefa, e che fi avvicinava il

verno, col parere de' Generali intimò

la ritirata . Niccolò Speciale riien-

fce (1) , che Giacomo richiefe al fra

tello -, il Loria , e i legni prefi , pro

mettendogli di non ritornarvi più; ma

che Federigo mal configliato da Cor

rado

(0 Cap. io.
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rado Lancia, non diede orecchio sl ta

li cofe di fuo vantaggio ; anzi per far

difpetto a Ruggiero , fè decapitare il

nipote Giovanni , come ribelle. Fatto

ciò , f arditiffimo Federigo fi pofe in

mare , per combattere l'armata nemica;

ma Giacomo moffo da fraterna carità,

volle più tofto folcare il mare tempe-

ftofo, che venire feco a battaglia.

Si ritirò adunque la mal patita armata

in Napoli , con infelici augurj per quel

la guerra : qui cadde infermo Re Gia

como, e fu per morire, ma fi rifanò,

ed ebbe allegrezza per lo mafchio, che

gli partorì Bianca Aia moglie, portata

feco da Catalogna , e lafciata nella

Corte del Re fuo padre. In quell'iftef-

fo ' anno Roberto ebbe dalla Duchea

fa Violante Carlo fuo primogenito , ri-

fpondendo 1' anno della nafcita a quel

lo della morte, che fu il 1328. per

ciocchè la di lui vita fu di 30. anni. Gli

Scrittori del Regno non notarono la na-

fcenza di quefto Principe, perchè la con-

fufero con quella di Lodovico fecondoge-

aito, ficcome dirò più innanzi. Il buo

no
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no Re Carlo volle faper la fpefa, che

avea fatta il genero per la guerra , la

quale calcolata ad once duecento mila

quattrocento ottantanove, tari quattro,

e grana tredici , promife di pagarcele dall'

entrate della Sicilia, o dalle fue proprie,

fe quella non fi ricuperafle; e di più gli

promife, che perfonalmente ritornando

per continuar la guerra , gli avrebbe

fomminiftrate le neceflarie cofe , e pa

gatagli la fua fpefa (1) ; onde fu in

errore il Fazzello credendo, che Giaco

mo fofle flato mal ricevuto da Car

lo (2). L'inverno dell'Anno i2pp. s'im

piegò a grandi apparecchiamenti : fi

dovette trattare anche di pace , giac

chè Papa Bonifacio uomo violento, or

dinò a Filippo Minutolo Arcivefcovo

di Napoli di fcomunicare Pve Carlo ,

e interdire il Regno , ptrchè trattava

pace fenza fua faputa , con patti pre

giudizievoli alla S. Sede , difprezzan-

do le fue ammonizioni (3) ; ma vide

Bo-

(0 Summ. lib. 3.

(2) De reb. Sicul. lib. 9. fog. 62.

(3) Bzov. tom. 3. Ann. Ecclef. anno 1299.

Chiocch. de Archiep. Neap. fog. 184.
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Bonifacio il frutto delle fue cure, per

ciocchè fi venne ferocemente all'armi .

A' 24. di Maggio di quell'Anno giun-

fe nuovamente Giacomo a Napoli col

la fua Armata , e fi uni con Roberto,

e Filippo: e creatofi generale della flot

ta Ruggiero di Loria , inimico fieriffi-

mo di Federigo, falparono per la Si

cilia.

Avea Federigo eletto il partito di

guerreggiare fui mare , giacchè le fue

terreftri forze erano aflai minori a quel

le degl'inimici. Ufcì adunque colla fua

flotta, e per temerità de'Siciliani venne

a battaglia a Capo Orlando . Vi refìò

disfatto , e pel cordoglio lungamente

tramortito, con evidentiffimo pericolo

di fua morte, o di prigionia : nondimeno

fu da' fuoi in una galera, con incre

dibile valore falvato . Corfe però fa

ma, che Re Giacomo, o la fua gen

te Catalana lo lafciaflero fuggire (1) .

In mezzo a quel terribile conflitto fta •

vano dentro la galera capitana i Prin

cipi collegati, e tutti fi portarono va

io-

(1) Gio: Vili. lib. 8. cap. 29.
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lorofamente , reftandovi ferito Jo ftef-

fo Giacomo : ma ecco che dopo la. vit

toria quefti prudentemente fi ritira ,

e fi dimoftra agli occhi de' politici

del fangue di Aragona. Niccolò Specia

le , che a guifa degli antichi Scrittori

pofe in bocca delle principali Perfone

della fua Iftoria, delle orazioni, e del

le aringhe , fa dire una invettiva da

un prigioniere illuftre Siciliano a Gia

como , e quefti pazientemente afcol-

tarlo, fenza averlo fatto sbalzar in ma

re; e che i Catalani fentendo le ragio

ni, e i pianti di quel perfonaggio, forte

mormorarono contro della guerra (1).

Sia però come fi voglia di cotal fatto,

certo fi è , che Giacomo vedendo ab

battuto il fratello , difte al Duca di Ca

labria, al Principe di Taranto, e all'

Ammiraglio Ruggiero, che fi volea ri

tirare, giacchè poco rimaneva da farli

per T intiera conquifta della Sicilia , ed

egli avere bene adempito a' fuoi impe

gni: quindi fatto il cambio de' prigio

nieri parti, con grandiflimo piacere di

Ro*

(2) Lib. 4. cap. 3.
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Roberto , perchè lufingata la fua gio

vinetta mente dalla gloria , d' eflTer fo

le nella conquifta di quel Regno . Io

non so lodare ài prudenza Re Carlo ,

e vie più Papa Bonifacio, come di lui

più fino, perchè mai fi aveftero inteftato

a credere Giacomo di buona volontà nel

le cofe loro, e di volere adoprare tutta

la fua forza, per ifchiantare il dominio

di fua Cafa da un Regno conquiftato

con tanta fatiga, e con tanto fangue;

e che ficcome facea anche fortezza a*

fuoi Regni di Aragona , cosi perduto

ingrandiva l'inimica Cafa d'Angiò. Me

glio era certamente ricever da lui foc-

corfi , e far agire tutte le forze fotto

di Ruggiero, Capitano, che allora nel

Mondo non avea piri. Fu (limato non

dimeno dai più , che Giacomo fi riti

rale fedele , quafichè fupponefle , che

poco vi reftava a vincer la guerra .

Ma groffolana eftimazione fu quella ,

giacchè per efperienza faper dovea Gia

como, di quali cofe erano capaci i Si

ciliani , .e l'ardito fratello, e la natura

infìabile della guerra : e poi qual Ca

pita-
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pitano prudente , vince , e vigorofa-

mente non profeguifce le fue vittorie,

fino al compimento della conquifta? Io

mi do a credere per vero ciocchè fcrif-

fe il Carufo (1) , cioè che quando gli

Ambafciadori de' Siciliani andarono a

pregare il Re Giacomo di non lafciar-

gl'in abbandono, e vedendo, che già gli

lafciava, per la pace fatta con Carlo II.

fi dichiararono difobbligati dal Vaflfal-

laggio; e Giacomo difobbligati ricono-

fcendogli , raccomandò loro la Regina

fua madre, eT Infanta D. Violante fo-

rella ; foggiugnendo , che rifpetto ali'

Infante D. Federigo , niente lor chie

deva; perciocchè eflendo egli Cavalie

re ben fapeva ciocchè operar doveva ,

e i Siciliani quello , che a lui apparte

neva .

Per la partenza di Giacomo, rima-

fìo efiendo alla tefta delle armi Rober

to Duca, fotto la direzione del Loria,

tofto fi vide gran cambiamento nelle

cofe ; e come neceflario fi è , che il

Principe da fe conofca ciocchè gli con-

D rie-

CO Carufo p. 2. voi. 2. fog. 72.
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viene. Era,il Loria certamente un Er

cole guerriero , ma fuperbo , e piena

di odio contro a Federigo , ed a' Sici

liani , come quelli , che gli credeva a

fe ingratiflìmi ; onde procedeva crudel

mente. Conveniva per l'oppofto dolcez

za , e clemenza per molcere gli animi

de' Siciliani .. politica che ben rilevò il

Coftanzo (i) : ma Roberto era giova

ne, tanto nonfeppe/ campeggiò adun

que la crudeltà di Ruggiero, e la Si

cilia fu perduta . Cosi fpeflo avviene ,

che alle paffioni private de' Miniftri ,

refta facrificato l'intereflè dello Stato.

Dopo della vittoria, e la ritirata di

Giacomo, sbarcò l'efercito vincitore, e

andò fopra Randazzo: ma per la forte

difefa, che fece quella piazza, dovette

levarne l'afledio, diftruggendone le cam

pagne d'intorno: indi s'impadronì di di-

verfi luoghi minori, e di caftella ribella

te a Federigo; e poi di Chiaromonte,che

febbene render fi voleva, fu però pre-

fo a forza d'armi, e diftrutto. Egli è

certo, che in quel primo incontro gran

ro-

CO Ift. lib-4-
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rovefcio foffrì Federigo : fe gli ribellò

Catania , e arrivò di più il Cardina

le Girardo di Parma Legato appoftoli-

co , coli' autorità di profciogliere dall'

Interdetto quei Siciliani, che fi rendef-

fero a Roberto. Il fermento, che vi po*

fe quel Cardinale, fu aflai forte : peri-

colofa è (lata fempre la via della co-

fcienza negli affari politici dello Stato.

Avea ben anche il Cardinale molta ri

putazione fra' Siciliani , mentre quando

Meffina era fortemente combattuta da

Carlo I. egli vi entrò a trattar la refa;

ma onoratamente non volle ricevere le

chiavi delle porte , colla fola condizione

di non darle al Re .

In quel tempo partorì a Catania la

Duchefla Violante di un mafchio, che

fi nominò Lodovico (1) . Da molti Sto

rici quefto Principe fu prefo in errore

con Carlo primogenito, e anche il ce

lebre Coftanzo cadde in quefto abba

gliamento di opinione (2); ma fu ben

diflerente, e mori nel 13 io. ficcome

D z a luo-

(1) Special. lib. 7. cap. 17.

(2) Ift. di Nap. ]ib.6.
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a luogo proprio farò per narrare. Ba

lia di Lodovico fu Filippa la Catanefe,

che da lavandaja di Corte, fi ritrovava

allora moglie di Raimondo Cabano; il

quale da fchiavo battezzato di Rai

mondo Cabano Cavaliere , e addetto

ai fervigj di cucina, jfra giunto ad ef-

fere Cavaliere, e Sinifcalco Reale. Que

fta Filippa appunto fu quella, che gli

anni appreflo divenne anche Gcverna-

trice di Giovanna, figlia di Carlo Du

ca di Calabria; ed elevata a gran for

tuna , finalmente decregita mori fulla

ruota nel 1345. col figlio, e colla nipo

te, come complici della morta del Re

Andrea.

Impaziente Re Carlo per la conqui

fta della Sicilia , e richiefto di foccoc-

fo dal Duca di Calabria , fpedi cola

un' altra flotta fotto il comando di Pie

tro Salvacofcia , fottopofto però a Rug

giero di Loria, su della quale s'imbar

cò con buona milizia Filippo Principe

di Taranto ; e giunfe nella marina di

Trapani , e sbarcò in quella fpiaggia

le genti. Molto fi rallegrò Roberto , e

i Ca*
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i Capi dell'Efercito per quello foccorfo,

fperando che Filippo facefle de' progref-

fi nella Valle di Mazzara, fino allora

non attaccata. Ruggiero di Loria pe

rò, ch'era Uomo grande, fubito confi

gliò, che tofto cola s'indrizzafle l'Efer-

cito, per congiungerfi con il Principe;

poichè altrimenti l'afluto , e valorofo

Federigo, l'avrebbe portato a qualche

mal paflb: quindi divifo l'Efercito, per

due parti fi pofe in marcia alla volta

del Principe; ma intefafi pervia la di-

lui fventura , triftamente fi diede in

dietro a Catania. Era accaduto appun

to ciocchè il Loria avea preveduto (1).

Intento fiflamente Federigo all' ivafio-

ne , che nell' altra parte del Regno gli

faceva il Principe di Taranto , unì le

fue milizie lòtto il valorofiflìmo Blafco

di Alagona , e repentinamente andò

ad aflaltarlo . Non ifchivò il cimento

il Principe [limandolo atto vile , onde

ne campi Falconari fi venne ad una

fanguinofa battaglia . Grandi prodezze

vi fece Federigo, e da valorofo anco-

(1) Special. lib. 5. cap. io.

D 3 ti
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ra fi portò il Principe ; ma venuto al

le mani con un Catalano chiamato

Martino Peris de Ros, dopo di fcam-

bievoli ferite, fa da colui fcavalcato ;

onde temendo d'ignobih morte fi palesò.

Tofto contro a lui fi fece concorfo di

nemici , e già fi rifolvevano di facrifì-

carlo al fangue di Corradino ; quando

avverritofene Federigo , lo tolfe da quel

pericolo , e lo mandò prigione nel Ca

rtello di Cefalo.. Fu compita la vitto

ria di Federigo : 1' Ammiraglio Salva-

cofcia fuo difertore, reftò [cannato da

un foldato , che ricusò la di lui offerta

di mille once, dicendo che troppo tem

po ci volea per numerarle; ma che egli

più tofto voleva regalarlo della mer

canzia di guerra, giacchè fe n'era paf-

lato a' nemici. Il Coftanzo però fcrif-

fe(i), che Federigo gli fece tagliar la

tefta, per avere refa l'Ifola d'Ifchia a

Re Carlo ; non giovandoli la fua pro

tefla , che refa l'avea al Re d' Arago

na, come dipendente a quella Corona.

Vi fu fatto prigioniero Ruggiero San-

fe-

(2) Coftanz. lib. 4.
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feverino Conte diMarfico, efperto Ca

pitano ; e molti altri Signori reftarono,

e morti, e prigionieri,

Vedendo Ruggiero di Loria dubbio-

fi gli affari di quella guerra, ftimò di

venire a Napoli per ottener foccorfo;

ma fortemente prima pregò il Duca ,

e gli altri Capitani, a non fare intan»

to neffuna mofla , per non cadere ne

gli aguati dello fcaltro nemico . Que

fto configlio del prudente Capitano non

fu efeguito. Il Cardinale Legato , che

in vece di dir meffe , e falmeggiare ,

voleva far da foldato K era cru .ciato

contra del Loria; come quello, che al

di lui arrivo avea detto ^:on militar fran

chezza , che il Papa altro foccorfo ave£

dovuto mandare, mentre i Regni non

fi prendevano a fuono di campanelli ;

fece difprezzare il di lui con figlio , e

inciampare il Duca nel trattato doppio

del Caftellano di Gagliano . Spedì in

cautamente Roberto , per impoireffarfi

ài quell' importante luogo , Gualtiero

Brenna Conte di Lecce, colle migliori

pulizie ; e buon per lui , che non vi

D 4 an*
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andò anch' egli , trattenuto a forza

dalle lagrime della Duchefla Violante

fua moglie . Il Conte fu a tempo av

vertito da guida fedele, a dover decii-.

nare il cammino; ma feroce e difprez-

zante dirittamente marciando , cadde

nell' aguato , che gli avea tefo Blafco

d'Alagona. Si combattè alla difperata,

e le genti del Duca non potendo fer-

bare ordinanza per l'inegualità del luo

go, urtarono a corpo perduto ; onde

furono quafi tutte, o trucidate, o pri-

gionere collo fteflb Conte Gualtiero ,

Allora avvenne un cafo degno di me

moria. Il trattato doppio l'avea inno

centemente maneggiato Carlo Marolet-

to,. che prigioniere del Caftellano, cre

dè di fare un gran fervizio al Duca

fuo Padrone; or coftui vedendo il tri

llo fucceffo , el' inganno , fu da tanta

ira , e malinconia vinto, che non man

dando , e battendo la tefta traile mu

ra , cos.i volle morire , con efempio ra-

xiffimo di fedeltà .

Ruggiero intanto avea ritrovato a

Napoli Re Carlo dolentiflìmo per la

rot»
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rotta , e prigionia del figlio; e temen

do di cafi peggiori, facea fortificare i

marittimi luoghi del Regno : e allora

furono rinovate , e amplificate le mu

ra, e il porto di Barletta, avendo do

nata il Re a quella Citta una gabella,

per fupplire alla fpefa . Àvea proibita

anche V ufcita de' cavalli dal Regno ,

ficcome apparifce dai regiftri di quel

tempo (1); in Comma armava gagliar

damente, perdifefa, e per offe fa. Era

no venuti in foccorfo del Re 400. ca

valli Fiorentini , fotto il comando di

Ruggiero Buondelmon te. Stimò il Lo

ria di trafportar quefti intanto in Sici

lia, e cosi fece ; ma fenza prò , per

ciocchè febbene fi vantaflero di fare del

le grandi prodezze , e di portare Blafco

di Alagona prefo al Re Carlo , a nul

la poi valfero ; e refi favola ad am

bedue i partiti, finalmente fi difperfe-

ro (2). Sbarcati i Fiorentini ritornò a.

Napoli il Loria.

Incominciò l'anno 1300. menaorabi-*

le

(1) Summ. lib.3. fog. 350.

(7) Special. Jib. 5. cap. ij.
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le per lo primo giubileo ftabilito da

Bonifacio Vili. per la fallite delle ani

me , e per la ricchezza di Roma ; e

Federigo avea giufta fiducia di man-

tenerfi nel Regno. Il folo, che da ve

ro temeva , era Ruggiero di Loria :

grandi atti di contrizione ebbe a farli

qualora fi ricordava di averfelo impru

dentemente difguftato; quindi pensò di

contrapporgli un Capitano nel ma

re , che poteffe una volta fuperarlo .

Trattò adunque con Corrado Doria Ge-

novefe , riputatiflìmo Ammiraglio , e

l'ebbe a' fuoi fervigj con cinque ga

lere: gli diede il comando della flotta,

e lo fpedi contro a Ruggiero, che fi

ritrovava ancora in Napoli. Feroci in-

fulti fecero i Siciliani , e il Loria gli

lafciò fare , fino a che ebbe unite le

fue forze : ufcì poi a tempo proprio ,

e fingendo paura , tirò alla larga l'ar

mata Siciliana , e nell' Ifola di Ponza

le diede una terribiliflìma rotta , con

fare anche il Doria prigioniere. Si dif-

fe, che Ruggiero fece tagliar le mani,

e cavare gli occhi ai baleftrieri Genove-

fi del-
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lì della galera capitana, perchè aveano

colla loro deftrezza uccifa njolta fua

gente : era aj certo quell' Eroe molto

inclinato alla crudeltà . Dopo di così

infigne vittoria, lafciati a Napoli i pri

gionieri, portandofi folamente il Doria>

giunfe Ruggiero colla flotta in Sicilia;,

ricevuto dal Duca Roberto fino al li

do di Catania agguifa di trionfante .

Non fa mai Federigo in tanta declina

zione quanto in quel tempo. Sconfitta

Y armata di mare , confumate le mili

zie di terra, di denaro povero, fu (li

mato perduto: e pure d'allora incomin

ciò la fortuna dd eflergli propizia da

vero: cosi fono i cafi delle guerre, e

fciocco è colui , che le ftima decife ,

per particolari perdite , e vittorie .

Avea Roberto fottomeflì molti luo

ghi della Sicilia, e per accortezza del.

Loria, provveduta anche di viveri la fua

gente, e li Cataniefi; quando nel fuo

con figlio fu riabilito dividere la flotta,

e circondare quel Regno . Quindi nel

la parte deftra verfo Siracufa navigò

H Duca , nella fmiftra verfo Medina

TAmr

"~

*
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l'Ammiraglio, e con potenti forze am

bedue . Jl Duca aflaltò Siracufa , ma

quei Cittadini indurati alla, guerra, ftre-

nuamente fi difefero : in Valdemone

direfie le fue armi l'Ammiraglio , ed

ecco che quafi allo fteflo tempo l'una,

e l'altra flotta, viene da' venti con-

trarj combattuta . Il Duca furiofamen-

mente sbattuto dalle onde, appena po

tè falvarfi nel terzo promontorio Sicu

lo , «hiamato Pachino, o Capopaflero:

l'Ammiraglio correndo a traverfo della

fortuna, dopo molti giorni fi congiun-

fe col Duca : da circa 30. galere nau

fragarono, e il reftante den'Armata §e-

ftò conquaflata (1). Nel navigare, che

fece allora. Ruggiero per lo lido di Pa

lermo, ebbe fecreto abboccamento con

Blafco di Alagona , primo , e invitto

Capitano di Federigo: antichi amici,

erano flati quei guerrieri , ma la for

tuna gli avea in quel tempo fatti ca

pi , e regitori delle armi de' due Re

nemici: fi dine, che trattaflèro del mo

do , onde indurre alla pace i loro Prin

cipi

Ci) Coftanzo lib. 4. Special. lib. 14. cap. 19»
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cipi (i). Doppiamente favorì la fortu

na allora Federigo , difperdendo 1' ar

mata nemica , e per mezzo di una don

na difcoprendogli una congiura contra

della fua perfona.

Era noto al Duca Roberto , che

grave careftia afHigeva Meftina, quin

di lufingandofi , che in tale occafione

potefle efpugnarla , vi pofe l'affedio.

Per foccorrerla marciò a quella volta

il valorofo Blafco d' Alagona con vi

veri, e 500. foldati: Roberto gli die

de agio di entrarvi , perciocchè pochi

erano i viveri , ed egli all' bppofto

colla fua gente vi accrefceva la ne-

cefiita ; ma non pofe a conti , che

la virtù di un fol Capitano vale pih

di un Efercito. Vi entrò adunque Bla

fco , e fi accinfe a validiffima dife-

fa ; ma in vero il fuo valore non

potea contraftar colla fame , onde

dovea finalmente cedere , fe Rug

giero da Brindifi Cavalier templaro ,

audacemente per mezzo dell' armata

nemica fchermendofi , e regolandofi

coi

(1) Special. A. luogo.

J^BmSm

■f
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coi venti , non fofle entrato in quel

porto con 12. galere piene di vive

ri . Le fatighe , e le vigilie dell' a£

fedio,e molto più quelle della lunga,

oftinatiflìma guerra, portarono a mor

te in Mefiina Blafco di Alagona ; Ca

pitano in quei tempi fenza pari , e

tanto in terra glofiofo , quanto il Lo

ria nel mare : lo pianfe a mari ffi ma-

mente Federigo , e ne veftì fcorruc-

(cio. Lafciò celebri Uomini di fua fcuo-

la, e i principali sì furono, Giovanni

Ventimiglia Conte di Girace , e Man

fredi , e Gio; di Chiaromonte (1) ;

Crefcevano intanto i bifogni di Mef

iìna , e la fame , e la fua fedel cam

pagna epidemica morte , flagellavano

quella infelice Citta ; quando rifolvè

Federigo di portarci egli fteffo foccor-

fo . O che intrepido , e magnanimo

Signore fu quel Principe I quindi per

afpri luoghi caminando dì , e notte ;

e mai dalle arme difpogliandofi , dor

mendo colla tefta fullo fcudo, e man

giando un poco di pane d' orzo , en

trò

(1) Coftanzo lib. 4. ift.
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pb finalmente in. quella Citta. Fu tra

fitto dallo fquaUore di que' fventurati

Cittadini, che quafi larve gli apparvero

innanzi; onde fece una decimazione del

Popolo , e radunati gì' imbelli , e rac

comandata la difefa della Citta a Nic

colò di Paliz2a , o più tofto 1' ultimo

fuo fato , fi pofe alla tefta di quella

afflitta turba ; e per difagiate vie la

condufle tanto, e anche colle proprie

mani ajutando , or quefti or quegli >

che là collocò in luogo ficuro , e conv-

modo (i).

Ma la miferia delle genti aflediate,

era anche pallata al campo affediato-

re : vi mancavano i viveri , e la moria

decimava le milizie ; onde Roberto fi

ritrovava in gravi affanni . Vedeva

i Menine fi oftinatiffimi , ed egli per

derfi fotto quelle mura , fenza ap

parenza di vittoria : voleva dunque

ufcir d' imbarazzo , ma con fuo ono

re . Non meno voglia di lui ne avea

Federigo , eh' era veramente fallito :

onde prefo il tèmpo la Ducheffa Vio-

lan-

(0 Special. lib. 5. * .>.....>!. ,i»— ■
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lante , fra loro fi frammefle , e gli

portò a uno abboccamento a Siracu

sa ; per la qual cofa fi fcioifo 1' affedio

di Meffina, e aìl'iftante fu provveduta

di tutto . Si videro i Principi nemi

ci nella Spiaggia di Siracufa, e mode-

ftamenre fi trattarono , e conchiufero

Una tregua di tre mefi. Ogn'uno fi avr

vidde , che quello era un breve ripofo,

per poterfi con maggior lena nuova

mente cozzare . Ritornato Roberto * a

Catania fua fede, fpiegò il fuo intendi

mento di volere andare al Padre, per

ritornare con maggiori forze , e do

mare Foftinato Regno: ficchè lafciata

la moglie Violant* , il tenero figlio ,

e Guglielmo Pallotta ferociflìmo Uomo,

per fùo Vicario ; unitamente con il

Loria s' imbarcò fulla flotta , e feti

venne a Napoli. Fu ricevuto con fom-

ma fefta dal Padre , e da' Napolitani,

e fi pofe in breve ripofo . Altra cag-

gione fpinfe per avventura Roberto a

quella mofla . Coll' occafione del giu

bileo Romano era calato in Italia Car

lo Martello Re d' Ungheria > « fi era

rima-
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rimafto in Napoli pretfo del Padre ; e

forfi per badare alla fuccelfione del

Regno come primogenito : ciò dovea

fortemente difpiacere a Roberto , ma

avvenne, che Carlo Martello, ottimo

Principe , verfo la fine di quell' Anno

1301. fe ne morì in età di 30. anni,

pianto da tutti; con lafciare un fuo* fi

glio chiamato Carlo Umberto , volgar

mente Caroberto detto, che gli fucce-

dette nel Regno d' Ungheria . Corfc

fama , e fi mantenne per tradizione ,

che Roberto per gelofia di Regno l'a

velie fatto avvelenare (1) ; onde poi

per emenda di tal peccato , edificane

la Chiefa del Sacramento , detta indi

di S. Chiara. Chi può aflermare , o ner

gare cotal fatto? Ambiziofo era Rober

to, e il fofpetto non fu per avventura

irragionevole. Il Rinaldi , e l'Anonimo

della Cronica. di Parma, poferola morte

di quefto Principe , e il fofpetto del

veleno nel 1205. il celebre Muratori

credette, che fi dovefle (lare alla loro

E opi»

(0 Sutnm. lib. 3. fog. 353.
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opinione (i) : ma s' ingannarono certa

mente elfi. Secondo tale Epoca, non do

vette mai Carlo Martello andare in Un

gheria, qui celebrare le fue nozze coli'

Auftriaca , qui procrear de' figli, giac

chè nel detto Anno 1295. era Vica

rio nel Regno , e allora appunto da

Ro*ma ricevè il diploma fcritto da

Bartolomeo di Capua , come di fopra

ho detto , ma di tali cofe la itoria

non parla: quello però, che maggior

mente conferma, che nel 1301. mori

il fuddetto Carlo Martello, li è lo fta-

bilimento de'fu.Fragj, che nel medefi-

mo Anno fece Re Carlo per la fua

anima , ficcome fi ha dalle carte del

Reale Archivio .

Accadde in quel tempo fiero fcon-

volgimento di cofe in Tofcana , per

nemifta di famiglie ; e vi furfe una

nuova divifione di partiti, di Bianchi,

e di Neri , dalla divifa famiglia de'

Cancellieri di Piftoja . Bonifacio per

ponervi pace , vi mandò il Cardinale

di Acquafparta , ma nulla ottenne ;

onde

(0 Ann. d' Ital Anno ijou
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onde {timo di far calare in Italia Car

lo di Valois, fratello del Re di Fran

cia , che come di fopra ho detto, avea

avuta in moglie Clemenza figlia di

Carlo 1 e .allora marito era di una fi

glia di Filippo, figlio dell' ultitno Bal

dovino Imperatore di Coftantinopoli ;

e vantava perciò de' diritti su queil'

Imperio, Gli diede il Papa il bel po

me di paciere della Tofcana , e gli

commife .quegli affari , Andò colà il

Valois , e nulla di grande vi fece , .

anzi fini di fconvolger le cofe , e di

abbaflare j Ghibellini della parte Bian

ca , fecondo i fecreti avvertimenti del

Papa (1); e allora fu che ufcìt di Fi

renze , con altri profcritti il famofo Dan

te Algieri , e fi ricoverò nella Corte

di Cane della Scala Signor di Vero

na,, Nè pure al Papa piacquero le

turbolenze , che avea Aumentate ja

Tofcana il Valois j avendogli anche

fcoverti degli ambiziofi difegni su quel

lo Stato; onde per allontanamelo ono

ratamente , e per dare ajuto a Re

E 2 Car-

CO Gio/ Villani lib. 8. cap. 48.
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Carlo nella guerra di Sicilia , l'indù^.

fe a venire colle fue genti in Napoli;

facendogli vedere , come fcrifle il Go~

ftanzo , che l' imprefa di Coltantino-

poli , ch' egli defiderava , fofse ficura

dopo la conquifta della Sicilia; perchè

avrebbe avuto in fuo ajuto tutte le

forze del%.e : o come afferi Gio: Vil

lani, a cui quale Autor contemporaneo

fi debbe più credere , promettendogli

di farlo eleggere Imperatore de' Ro

mani ; e vacante intanto l' Imperio ,

Vicario del medefimo . Errò il Segre

tario Fiorentino, feri vendo, che il Va-

lois era venuto in Italia, chiamato da

Carlo per l' imprefa della Sicilia; e che

quando fu mandato dal Papa in To

scana, era nella Corte dei medefimo(i).

Venne adunque il Valois nel mefe di A-

prile del 1302. e fi unì con Roberto; e

con grande Armata, fotto la direzione

di Ruggiero di Loria, falparono perla

Sicilia. Andò con Roberto anche Rai

mondo Berengario fuo fratello , Reg

gente della Corte Vicariale ; e nume

ro

(1) Ifh Uh. 2.
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ro grandiflìmo di Cavalieri . Federigo

vedendofi adoflo il gran turbine , da

faggio , ch' egli era , attefe alla dife-

fa , fortificandofi nelle piazze , e ne'

paffi : fperando , che quanto più il

corpo de' nemici era groflb, tanto più

v facile fofle la fua diiroluzione; ficcome

poi in fatti avvenne . Dopo conqui

de di poco momento , e fcaramucce ,

morbo epidemico s' attaccò all' Eferci-

to; e incominciò a mietere Uomini , e

Cavalli. Il Valois impaziente alla fran-

zefe maniera , non fapea che farfi :

vedeva la perdita delle forze , non

fperava di fuperare i Siciliani , bravi,

e indurati ; onde incominciò a pro

porre trattati di pace a Roberto . La

Duchefla Violante , che erroneamente

fi volle da taluno Iftorico già morta,

fu quella, che incalorì le propofizioni

del Valois , e fi formò mediatrice :

ma non potè vedere il frutto della

fua mediazione , perchè allora vera

mente fe ne mori ; con gran dolore

del marito , e dei fratello , eflendo

fiata una virtuofa Principerà „ Era

E 3 Ro
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Roberto , anch' egli ahnojato della guer

ra , e quindi condifcefe malinconica

mente alla pace : onde dopo mefli , e

trattati , finalmente fi videro i Prin

cipi nemici in una campagna $ fra Ca*

latabillotta , e Sciacca , ciafcuno di

eflì con cento foldati di fcorta . Ivi ,

e dentro due rudicane Capanne , fi

cionchi ufe la pace , colle condizioni ,

che Federigd pofledefle fui vita du

rante la Sicilia j e 1* Ifole vicine $ re

fluendo ciocchè teneva occupato ol

tre il Faro nelle Calabrie ; che fi re-

ftituiflero fcambievolmente i prigionie

ri; che Re Carlo proccuraffe là con

ferma del Pontefice * e l' inVeftitura

di Sardegna , o di Cipri a Federigo i

lino de quali Regni Conquiftandofi ,

lafciaflè fubito il medefimo la Sicilia :

e che ogni Vaffallo , che aveà fegui-

tato il contrario partito , reftafle pri

vo de' fuoi beni i con memorando e-

fempio a quei fciocchi , che fi voglio

no mefcolare negli affari de' Principi .

Ma furono eccettuati da quefto artico-

lo folamente Ruggiero di Loria a cui

fa
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fu permeflb di tenerti Jaci in Sicilia ,

e Vinciguerra de Palizzi , e certi altri

luoghi nelle Calabrie . Fatta cosi la pa

ce , fu liberato il Principe di Taran

to , il Conte di Brenna , e altri pri

gionieri : Roberto evacuò le piazze

occupate , e principalmente Catania

fede delle fue armi , e tutti fi uniro

no in Meflìna . Cola frettero per pa

recchi giorni in allegria gli Angioini ,

e gli Aragonefi ; e in un grande con

vito avendo il Valois dimandato a Nic

colò de Palizzi , che cofa penfavan»

i Meflìnefi , allora quando fi ritrova

vano nelle ultime anguftie, gli rifpofe

quel forte Uomo, che a tutt' altro fuor

che di renderti; ma di morire più to-

fto tra'l ferro , e tra'l fuoco, come i

Saguntini in Ifpagna , e i Perugini in

Lombardia: onde il Valois dille a' fuoi,

che grande era fiato il loro inganno

nello fperare la ricuperazione di quel

Regno .

Dopo la pace , e le allegrie , radu

natoti tutto ciò, che apparteneva agli

Angioini , ufcirono elfi dalla Sicilia , e

E 4 tutti
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tutti fi ritirarono in Napoli. Re Carlo

come benigno, e pacifico Signore, ra

tificò la pace , e fpedi Leonora fua fi

glia a Federigo ; la quale fu fpofata

dal medefìmo in Meflìna . Reftava la

ratifica del Papa , onde Carlo , e Fe

derigo , mandarono al medefimo i lo

ro Ambafciadori; e per Carlo vi andò

il famofo Bartolomeo di Capua . Vol

le il Papa ricavarne il fuo profitto, e

impofe su la Sicilia il cenfo di 15. m.

fiorini l'anno, per la Corte di Roma,

o fieno 3. mila once di oro; e il fer-

vigio di cento Soldati a cavallo, o fi-

mile fervigio navale, richiedendolo ef-

fa Corte : e ftabilì , che Federigo fi

chiamaffe Re di Trinacria , acciò i due

Re non avertero lo ftefio titolo (1) ;

cofe tutte , che Federigo accettò coil'

omaggio , che diede nel Dicembre di

queir Anno 1 305. per mezzo di Cor

rado Doria, a Benedetto XI. ma non

montarono un frullo , per la rottura

follecita di cotal pace (2) . Ed ec

co

(1) Special. lib. 6. cap. 18. Lunig. Cod. di

pi. ital. tom. 4. fog. 459.

(z) Lunig. tom. 2. fog. 1054.
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co come fra le turbulenze de' tempi,

(tendevano i Papi le ali della tempo-*

ralità su de' Principi , e de' Popoli. E

così finì la guerra di Sicilia , con gran-

diuìma lode di Federigo , e di quella

Nazione, che per cinque anni non po

tè efler domata nè dal ferro , nè dal

la fame, nè dalla pefte; foffrendo con

immenfo coraggio tutto ciò, che vi è

di violento nella Natura umana. Refta-

va è vero , Federigo Re temporalmente,

ma chi non vedeva, che quefte conven

zioni erano poi invalide contra la forza

del pofieflo ; onde ficcome corfe per lo

Mondo altiflìma riputazione di fua virtù,

cosi all' oppolto fi bafsò non poco quella

del Valois ; proverbiato con ifcberzo,

che venuto in Tofcana per poner pace,

vi lafciò guerra, e andato in Sicilia a

portar guerra, vi lafciò la pace (i).

Mentrechè tali cofe avvenivano, al

tro Gerimmo fcon volgi mento turbò l'I

talia , e la Chiefa di Dio . E' famofa

nelle Morie il gran litigio di allora

tra Papa Bonifacio , e Filippo Re di

Fran*.

(0 Gio: Villan. lib. 8. cap. 49-
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Francia , ambedue caldi , e fuperbi ;

e che fini quella tragica fcena , cel

la facrilega rapprefaglia di elfo Boni

facio in Anagni ; e indi colla morte

di lui in farnetico, tratto da' fuoi fen-

timenti di forte rabia . Lo fcandalo

fu grandiflìmo per Europa , e fu cre

duta la diftruzione della Chiefa . I

Fiorentini più di tutti n' ebber temen

za , contando su di una lor profe

zia ; e maggiormente perchè accad

de allora, che in Firenze un Afino af

famato da un Leone , che avea rega

lato a quel Comune Bonifacio, 1' ucci-

fe con calci (i) . Ed era anche avve

nuto, che la zolfatara d'Ifchia buttato

avea per due mefi fuora fuoco sì gran

de , che in fino al girone dell' Ifola

n'andaron le fiamme, con infinito fpa-

vento, e con mortalità di Uomini, e di

teftiarne ; onde la gente fugita fen era.

ne' vicini luoghi , e lafciata deferta la

fuddetta Ifola (2). Or in quel male , net

{una parte vi ebbe Re Carlo, benché

: cu

fi) Gior Villani lib 8. cap. 67.

fa) Coliennuccio lib. 5. e annot. del Coito.
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tugind del Re di Francia '. ma non

Volle però a richiefta del Papa , man

dar fue genti in Roma , per difenderlo

dalle temute. forprefe di Filippo ; ri

spondendo y che non dovea eflere ini-

itìico del fangue fuo . Del che n'ebbe*

Bonifacio grandiflìma ira , e trattollo

da ingrato : e fubito trafportato dalla

fua collera meditò vendetta . Noa

avea egli pfima voluto a patto alcu

no riconofcere 1' Imperatore Alberto ;

anzi ricevendo i di lui Ambafciadori ,

feduto nel Soglio con corona in tefta>

è fpada al fianco t loro rtipofe : ch1 egli

era il Cefare y e che fapea ben difen

dere i diritti dell' Imperio (u ; ónde

Alberto ) vedendo tali ftfavaganze) s'era

collegato col Re di Francia (2) * Ma

lión oftante tali cofe , per far male a

Re Carlo , lì dimoftrò tutto cambiato

ad Alberto , e lo chiamò in Italia ;

anzi si difle, che a danni di Carlo

ia?

(0 Polyhifìorià Bart. Ferrar. cap. 4. preffo

del "Murat. Scrip. rer. Itàl. torri. 24. Croriic. Frane.

Pipini lib. 4. cap. 41. preffo Murar. tom. 12.

(2) Leibeniz. Codi, Juk Gen. to. 1. fog. 40*
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invitafle anche Federigo Re di Sicilia (3):

trattati, che tofto fi dileguarono colla

morte di eflb Bonifacio. Di tanto, e di

più fu capace il cuor fuperbo di quel

Pontefice . Speflb avviene , che male

produce male, e fi rinforza crefcendo:

è cosi accadde allora . Morto Bonifa

cio , e creato Papa il buono Benedet

to XI. alla di cui coronazione aflìftè

Carlo, Roberto, e il Principe di Ta

ranto, con delle milizie, per tener quie

ta Roma, vifle folamente otto mefi , e

mori con fofpetto di veleno ; fu quindi

eletto ilFrazefe Arcivefcovo di Bordeos,

per macchina del Cardinal di Prato, che

chiamoflì Clemente V. il quale a per-

fuafione del Re Filippo , fifsò la fua

Sede in Francia , ftando prima in Leo

ne , poi in Bordeos , e finalmente in

Avignone di Provenza , Citta apparte

nente al Re Carlo; ove per 80. anni,

con grandiffimo danno dell' Italia , e

della chiefaftica difciplina dimorò ;

tantoché fu da taluni paragonata in

quel

(3) Ferretto Vicentino iftor, Jib, 3. pretto

Murat. toni. iz.
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quel tempo la Chiefa , al Popolo Ebreo

cattivo in Babilonia . Non mancarono

però i Franzefi a dare il torto agl'Ita

liani , quafi duopo fofle flato allora

per la corruzione d'Italia , che la Se

de Appoftolica paflaffe oltramonti (1);

come fe veramente cola fi fofle viffu-

to alla ifdraeliticà , e la rogna foffe

fiata minor della fcabbia .

In tanto avvenimento incomincia

rono gì' influffi della noftra Corte di

Napoli , fu quella del Papa , e a po

co a poco crefcendo, ne divenne qua

li padrona ; con fuo grandiflìmo van

taggio , come dirò in appreflo . Così

giuoca fortuna , e verfa , e riverfa a

fuo capriccio le cofe mondane . In

quefto tempo da Flavio Gìoja Amal

fitano fu inventata la buffola nautica :

grande, e utiliffima invenzione. L'ago

marino fu antico tra gli Afiatici , ma

la buffola fu del noftro Amalfitano;

quantunque i Franzefi fognarono d'ef-

fere fiata in prima fra loro .

Stavafene allora Roberto a goder

del-

(1) Baluz. In praefat, ad vit. P.P. Aven.
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della pace , e ad efercitare il Vicaria

to del Regno , quando fa chiamata

da' Fiorentini per loro Capitano di

guerra, ficcome dice il Villani (i), ma

per lor Signore , fecondo fcrifle Coftan-

zo {%) y e con più fondamento j men

tre non conveniva al figlio di un tan*

to Re di fare il Conduttier d' Armate

a gente ftraniera . Era accaduto iti

Tofcana grande fconvolgimento , per la

narrata divifione de' Bianchi, e de' Ne*

ri : i Fiorentini aveano difcacciati i

Bianchi , ma quefti ritirati a Piftoja ,

col favore de' Pifani , degli Aretini , e?

de' Bolognefi , fortemente minacciava*

no; onde i Fiorentini chiamarono Ro^

berto , L'intereflTe era eguale, conve*

niva ai noftri Re Angioini per ragion

di fiftema, di tener forte la parte Guel

fa in Italia; poicchè la loro quiete f<>

lamente dagl' Imperatori Germani po

teva efièr turbata , a cui erano attac

cati i Ghibellini . Andò dunque Ro

berto nell'Aprile del 1305. fecondo il

■Vii-

fi') Li*,. 3. cap. %i.

(%) Lib 4.
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Villani , ma nelf anno precedente , fe

condo la Cronica di Siena (i) , con tre

cento lance elette, o fieno Uomini di

arme , milizia allora la migliore del

Mondo ; perciocchè erano Gentiluomi

ni a cavallo, da capo a piè armati con

ducenti 6. cavalli , e 4. uomini , due

de' quali da Arcieri (2) ; e molti Ai-

mogaveri, o fieno fanti Catalani, gen

te bellicofiflìma , e fu ricevuto in Fi»

renze come proprio Signore (3) . To-

fìo fi fece olte fopra Piftoja , ov' era

la maggior parte de' Bianchi Ghibelli

ni. Ric^rfero gli aflediati ai Papa, ed

egli volendo la pace , mandò i fuoi

Legati al Campo; e comandò e che fi

togliefle di la , fotto pena di fcommu-

nica . Roberto fagacemente conducen-

«lofi fe ne parrì , e andò in Provenza ;

ma lafciò la fua Milizia nel Campo

fono Diego della Ratta , per conti

nuar

<i) Andrea Dei preflò ad Murat. rer. irai.

iom. 18. log 45.

(2) Carufo mem. iftor. di Sicil. p. 2. voi.

2. fog. 5.

(5) Coflanzo lib. 4.
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nuare l'afledio; che noa-eftante le cen-

fure del Papa, terminò colla prefa di

Piltoja. Con grande onore fu Roberto

ricevuto dal Pontefice, e con elfo trattò

gli affari della parte Guelfa. Diede ad

elfo Pontefice, in nome del Padre, e come

Vicario del Regno l'omaggio; il quale,

Carlo a 15. Aprile del feguente anno

1306'. confirmò con diploma, formato da

.Bartolomeo di Capua (1): e indi girò

per la JRrovenza , ponendo buon ordi

ne alle cofe , e ricevendo molti doni

da quei Popoli . Ivi prefe in feconda

moglie Sancia d'Aragona , b*lliflìrna ,

e virtuofiffima Principefla , figlia del

Re di Majorica , e cugina della fu

Ducheffa Violante : e col permeffo del

Padre diede in moglie al primogenito

di quel Re fuo cognato , Maria fua

quarta forella . 'Or mentre che tali

matrimonj faceva Roberto in Rtoven-

za, il Padre ne ftrinfe due altri in Na

poli ; cioè Beatrice fua ultima figlia

con Azzo Marchefe di Ferrara , e il

vedovo Filippo Principe di Taranto

fuo

CO Lunig. tom. 2. fog. 7059.
♦ ■ • '• *
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fuo figlio , con la figlia di Carlo di

Valois ; il quale gli cedè il titolo , e

le ragioni , che avea per la moglie-

fall' Imperio di Coftantinopoli . E quin

di tofto afiunfe Filippo il nome di

Imperatore, e volle anche provarfici,

veftendo gli abiti Imperiali , e creando

un Re , e un Defpota , nella Roma

nia , e nell'Afta minore , con ifpedire i

foliti diplomi della Corte greca ; e cos\

incominciò a vivere quel Principe di

fogni Imperiali. .,

Dopo che Roberto nel 1306'. con

firmò in Aix . la convenzione tra Fi

lippo di Savoja, e Principe di Acaja,

col Re Carlo fuo Padre, circa l'acqui-

fto della Citta di Afti (1) , alla quale

l'indune il Re colla forza , avendogli

fatto occupare dal dettò Filippo Im

peratore , il Principato di Acaja su di

cui efto Filippo avea diritto , per le ra

gioni della prima defunta moglie; ritor

nò Roberto dalla Provenza colla Du-

chefla Sancia ; mentre fi ha dalla Sto

ria. di quefto Regno , che in tale anno

O) J-U'fr tom. 3. fog. 971

F ap



$2 Vita di Roberto

appunto 1 3 06. e(Tendo accaduto in Mo

nopoli l' omicidio del Giudice Niccolò

Anello , Roberto a preghiere di Fra

Giacomo da Viterbo Arcivefcovo di

Napoli , e di altri Nobili , comminò

la pena di morte pel reo Giovanni di

Santacroce Barone di Candela , a cin

que anni di relegazione nell' Ifola di

Cipro : lo privò della fua dignità , e

l' obligò a edificare una cappella io

onore di S. Niccolò, ove fu feppellito

T uccifo , e a dotarla di mette per la

requie di quell'anima; e fecegli paga

re di più agli eredi di quello molto da-

najo (1). Era Cipro allora del Principato

di Taranto, imperciocchè molti greci

paefi obbedivano ai Principi Angioini,

Filippo ne avea acquiftati parecchi in

Morea , per la narrata fpedizione ; la

cafa di Brenna avea per ragion di matri

monio il Ducato di Atene, Negroponte

èra pofleduto da Carlo di Valois per

1 diritti di Aia moglie , e cotidiana-

mente acquifti e perdite di tai paefi fi

facevano in Levante ; dimodochè i fi-

CO Chiocc. de Arcbiep. Neap. fog. 195-
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gli di Roberto non di rado portavano

i titoli de' Principati greci , che non

poflèdevano , cofa che non poco im

broglia la Storia di quei tempi .

In queil' anno 1305. morì Raimon

do Berengario Reggente della Corte Vi

cariale, giovane di molta prudenza, e

poflèflbre di parecchi feudi nella Pro

vincia di Bari , e particolarmente di

Gravina, e di Altamura (1); i quali poi

furono divifi fra i due altri fratel

li , Giovanni, e Pietro; ma riguardo

alla fua giuftizia, benchè da1 Scrittori fi

dica giuftiflìmo, v'è notizia per lui poco

onorata ; imperciocchè fi ritrova fcrit-

to nel regiftro dell'anno 1308. un ordi

ne di Carlo di reftituirfi la Terra di

Minervino a Giovanni Pipino , per la

falvazione dell'anima di elfo Raimon

do, che l'avea occupata.

Ritornato Roberto , pafsò Re Carlo

in Provenza nell'Anno dopo 1307. (2).

^bbero per oggetto la fua andata i mo-

F 2 vi-

(1) Chiocc. MSS. giurifd. toro. 7. part. 2. fog. 64.

(z) Cronic. Aftef. cap.44. p/eflò del Murat. re

rum Ital. tom. 11.
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vimenti, che faceva Teodoro Marchè-

fe di Monferrato contra delle fue Ter

re nel Piemonte , e la futura guer

ra di Sicilia . Non potea la Corte di

,Napoli fopportar quella pace fatta con

tanto fuo {vantaggio ; nè più fi cura

va Federigo. di conqtìiftare altri pàefi,

per dover lafciare *{\iel Regno , ficco-

me per via di carte fi era egli obbli

gato; onde Carlo, e Roberto penfava

no di nuovamente attaccarlo , ma con

forze tali, da poterlo fuperare una vol

ta . E' vero , che Federigo in quel

tempo era loro ftrettiffimo parente: ma

i parentadi de' Principi, non debbono

pregiudicare agi' intereflì dello Stato .

Era anche nata fra loro grave difcor-

dia, perchè morto il famofo Ruggiero

di Loria in Catalogna , Carlo preten

deva , che il Caftello di Jaci fofle a lui

decaduto; e pretendeva allo fteflb tem

po per fé il tributo del Regno di Tu-

nifi, come legittimo erede di quel Prin

cipe, che l'impofe a'Tunefini (i). Ora

cflendovi tale propofito , avvenne, che

le

*"- (*) Carufo mem. Ift. diSicil. p. a. t. z.fog.i 15,
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le armi del Re fecero prigioniero in

Piemonte Filippo Conte di Langufco ,

e di Pavia, per lo rifcatto del quale in

tercede Obizino Spinola fuo fuocero, e

Capitano allora de'Genovefi. Carlo pre-

fe il tempo, e lo liberò, ma colla pro-

mefta, che le forze marittime de' Ge-

novefi. 1' ajutaflero per l'imprefa di Si

cilia : quindi fu, che i fuddetti Geno-

vefi , per opera dello Spinola , feco per

petuamente fi collegarono (1); ma coli'

inrrinfeca qualità de' patti di quella fo-

cofa , e volubil gente, cioè di nulla poi

adempire . Con tale amifta credendofi

Carlo ben rafforzato , volle anche ri

chiedere al Pontefice foccorfo per la

legge dell' Inveftitura . ma Clemente

rifpofè con bolla , che giammai a fpe-

fa , o difefa alcuna per li Regni Sici

liani era ftata tenuta , o pur lo fofle

in avvenire la Chiefa ; e che neft'uno

avelie ardito di contradirlo fotto pena

della Divina indignazione, e de SS.Ap-

F 3 po-

Ci) Croqic: Aftef. cap. 44. Lu^ig. Cod. dipi. :.2.

fog. 2094. .
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poftoli Pietro, e Paolo (i) . Io non so

veramente di che qualità fieno Domi-

nj tali, ed tnveftiture ; e da qual di

ritto delle genti prendon mai ragione;

imperciocche fempre al lucro, e giam

mai al danno, non vi è nella giuftizia

naturale patto alcuno, che debba va^

lere : e come fi pofla a buona equità

maledire il Giannone , perchè trattò da

inutili , e dannofe le fud dette Inveiti-

ture

Ma fe Clemente negò a Carlo i foc-

corfi per la ricuperazione della Sicilia,

volle però allo fteffo tempo, che il Du

ca Roberto perfeguitafle i Cavalieri

Templari, e fequeftrafie a fua difpofi-

zione i loro beni (2) , fìccome fu efe-

guito non folamente in Regno , ma

benanche nel Principato d' Acaja dal

Principe Filippo (3) . Non so a vero

dire , fe.: tutto fi faceffe a riguardo del

Papa, o del Re di Francia ancora, di

cui

.Ci) Lunig. t. 2. fog. 1059•

(2) Lunig. t. 4. fog. 467.

(3) Ghiocc. MSS. t. 8. fog. 73. a 79. Ciana*

lftor. CiviJ. t. 2. fog. 562.
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cui era il grande impegno. I Templari

aveano in Regno moltiflìmi beni , ed

in Capua eravi lorCafa, ove alberga

va il Percettore , Miniftro di feconda

dignità , dopo quella del «Gran Mae-

ftro (1) . Dubbia fu la fama della lo

ro fanguinofa, e crudeliffima profcrizio-

ne , che a me non importa di efami-

nare : fi sa però, che i più degli Sto

rici , anno inclinato a credere un mar

tirio di quella povera gente , e (olen-

niffime impofture gli orribili delitti ad

effe imputati. Temendo il Re d'Arago

na per l' inforte contefe tra Carlo , e Fe

derigo nuova guerra infra loro , e di-

fpiacer fentendone ; anche perchè in

tal caio Federigo non potea dargli aiu

ti© perla conquifta della Sardegna, fpe-

di in Italia l'Almirante D.Bernardo dì

Sarria , ohe induflè i due Re ad un

compromeflb in perfona di elio Arago»

nefe; il quale decife il tributo di Tu

li ifi per Carlo, e la fcatnbievole reftì-

tuzione di alcuni luoghi : ma non per

F 4 que-

(0 Michele Monaco Santuario Capuano .
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quefto fi eflinfe il feme di quelle Ai-

fcordie (i).

Avvenne in quell' anno 1 307. una

grandiflìma contefa tra i Monaci di

Montecafino , e i Cittadini di Ponte*

corvo , Terra del Regno ; i quali ne

gavano il poflèflb , e il diritto feudale

a' Monaci fuddetti. Quindi ricorfero a

Roberto, ed egli coli' autorità Vicaria

le ordinò ai Giuftizieri di Terra di La

voro, e di Contado di Molifi, che non

avefterò fatto turbare i loro diritti (2) .

Breve fu la dimora di Carlo in Pro

venza , perciocchè nel Febbrajo del

feguente anno trattò in Napoli innan

zi a fe la Caufa delle vicendevoli ac-

cufe tra Giovanna della Marra , feudata

ria di Frigento, con que' Cittadini (3);

ma nel fine dello fteflo mefe , o nel

principio . del feguente Marzo ripafs&

in Provenra. E' da crederfi, che prin

cipalmente andato vi folle, per forma

re

(1) d. Carufo fog. 117.

(2) Chiocc. MSS. tom. 18. fogl. 120.

C3) Regift. fog. 94. e 95. preflb Cari, del Saa«

«io fog. 386. ...
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te \\ fuo teftamento : e peritale atto

allontanare forfe fi volle dalla Corte ^

per togliervi ogni futura diceria di fro*

de . Cotale teftamento fi è intieramen

te prodotto colla data di Marfiglia

de' 16. Marzo di quell'Anno 1308. da

moderni Compilatori di Carte diploma

tiche (1). Il celebre Muratori temette

di darlo per vero (2); ma dubitar noti

ne conviene ; perciocchè fui medefi-

ino fece anche fua difefa il grande Bar

tolomeo di Capua a prò di Roberto ,

nell'anno dopo per la fucceffione (3)*

e Luca di Penna (4) chiaramente fcrif-

fe , che Carlo fatto avea Roberto fuo

erede. Difpofe adunque erede univerfa-

le , e fuccenore nel Regno il fuddetto

Roberto Duca, che facea allora figura.

di primogenito : e morendo fenza ma*

{"chi, volle, che le Contee della Pro

venza, Forcalquir, e Piemonte foflero

d»

(2) Leibenit. Coi. iuris gent. tom. 2. fog. 51»

Lunig- C. diplom. Ital. tom. 2. fog.toóó.

(3) Ann. d' Ital. anno 1309.

(4) Afflic. dee. 119. a. 3. e fui tic. de fuccef,

feud.

£5) Al lib. 12. del Cod. tic. 43. n. xS. fog. 900.
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di Filippa Principe di Taranto, e de*

figli mafchi diluì, ovvero de' figli ma-

fchi degli altri figli di elfo Carlo: e fe

ce altri articoli teftamentarj. Ciò fatto

ritornò Carlo nel Regno , e qui ebbe

il difpiacere di udir la morte di Az-

zo Vili. Marchefe di Ferrara fuo ge

nero: ma gli ritornò il Ducato di An-

dria datogli in dote, perchè mori fen-

za figli legittimi (i) ; per la qual co-

fa fi accefe guerra in Lombardia circa

la fucceflìone tra '1 figlio del baftardo

dichiarato erede , e i fratelli del mor

to, la quale guerra andò a finire con

gran perdita della nobiliflìmaCafa d'E-

ne. Imperciocchè i fratelli ricorfero al

Papa, e riconobbero Ferrara per Citta

dello Stato Romano , lo che non vollero

far giammai gli anteceflbri Màrchefi ;

e quindi avvenne, che rimarle fuperio-

ri a Veneziani collegati del baftardo ,

l'armi pontificie, non diede più il Pa

pa Ferrara agli Eftenfi legittimi , ma

le la ritenne; concedendone poi il Vi

cariato a Robeto , che vi mandò per

Go

ti} Cren. Para. preC-Murat. rcr. Ital. tom.9.
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Governatore un certo Daimafio , e pre-

fidio di Catalani , i quali malamente

trattarono quel Popolo (i) . Or men

tre che bollivano tali difcordie , Carlo

chiamò a fe la vedova Beatrice fu*

figlia, e rimaritolla con Rinaldo, ofia

Raimondo del Balzo, Conte di Monte*

fcagliofo , di nobiliti] ma famiglia pro*

venzale , parente della regia ; a cut

diede in dote la ftefla Contea d' Aa-

dria (2).

 

AN

CO Murat. an. 1309.

(2) Sanfv. Fatnig. del Balzo . Summ. Tifar. 3ib.^

log. $6z~
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ANNO MCCCIX.

COn forti avvenimenti pel Regno

incominciò queft'Anno . Un' or

bile tremuoto diroccò la Città di Bo-

jano , famofa tra gli antichi Sanniti :

e 1 Re preftò ogni ajuto a' Cittadini

per la fua riedificazione (i) . Era già

Carlo giunto al fefiantunefimo anno :

età , che in que' Secoli di rado eccede

vano i Principi, o per li travagli del

le guerre , alle quali effi interveniva

no, o per la loro intemperanza) a cui

generalmente fi davano ; onde il gior

no quinto di Maggio mòri nel palag-

gio chiamato Cafanova preftb di Pog

gio reale (2) . Fu egli Principe dota

to di grandiflìme virtù , giufto , clemen

te, puntualiffimo, faticante, e fplendi-

do. Abbellì Napoli, e la colmò di be-

nefizj : ebbe cura di mantenere in buon

or-

(1) Regiftr. del 1309. d'ari. del Sannio fog.37$,

(2) Ann. delli Raimo. Coftanz. lib. 4. Summ,

lib. 3« Bernard. Guid. nella vita di Clero. V.
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ordine le cofe delle Provincie : dava

nella fua Corte il primiero luogo a*

Virtuofi . in Comma tutti gli Storici

dicono, che non vi fu Principe cotan

to pianto , che lui : ch' è il vero , ed

unico argomento della preterita buona

vita de' Regnanti . Non è però , che

egli non avene avuto de'difacti: imper

ciocchè nullo nafce fenza vizio, e que

gli è buono, il quale è meno viziofo:

gli mancò alle volte nelle guerre il ne-

ceflario coraggio, e fu notato di difor-

dinata lufluria ; del che fe ne fcufava

colla neceflìta del fuo temperamento(i);

onde lafciò per frutto della fua incon

tinenza un baftardo, nominato Galeaz

zo , che fu poi impiegato da Roberto

nelle guerre di Lombardia (2) . Ebbe

quefto Re nove mafchi, e cinque fem

mine. De' mafchi quattro in tempo di

fua morte eran viventi, cioè Roberto

Duca di Calabria, Filippo Principe di

Taranto, e di Acaja, intitolato Impe

ra

ci) Vili. lifa.8. cap. 108. Tarcagn.lib.2.fog.74.

(2) Gio. Vili. Jib. io. cap. i$2.
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ratore di Coftantinopoli , Giovanni Prfu-

cipe di Capua , e Duca di Durazzo,

e Pietro Conte di Gravina: tutti gio

vani favj, e bene arnmaeftrati , aven

doci egli con fua fomma lode , impie

gata gran cura per l'educazione.

Morto adunque Carlo II. la fuccef-

fione per«diritto comune de' Regni, par

che fpettava a Carlo Umberto , Garo-

berto volgarmente chiamato , figlio ^i

Carlo Martello , primogenito di eflo

Carlo II. il quale Carlo Umberto era

coronato allora Re d' Ungheria , per

la morte del competitore Re Andrea,

che pofledette quel Regno ; mentre po

ca parte n' ebbe Carlo Martello : e

febbene Vincislao Re di Boemia n'ave£

fe anch' egli fatto incoronare Vincislao

fuo figlio (r) nondimeno Carlo-Umber

to col favore del Papa, e coH'afliften-

za de'Cumani, e Tartari s' impofiefsò

finalmente dell'intiero Regno. Or que-

fto Principe mandò gli fuoi Ambafcia-

dori al Papa richiedendo l'inveftitura

del Regno, per gli diritti paterni: ma

Ro-

(i) Tolom. de Lucca arni. brev.
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Roberto l'avea dimandata per fe, co

me quello , che facea allora la figura

di primo figlio, ed era per teftamen-

to univerfale erede; e da Uomo accor-

tiflìmo qual egli era , fapendo quanto

giovi il trattar perfonalmente gli affa

ri, nel mefe di Giugno colla Duchef-

fa Sancia Aia moglie, s'imbarcò su di

bella flotta, e pafsò in Provenza (i),

lafciando al governo del Regno il Prin

cipe di Taranto . Seco portò il valen-

tifiimo Bartolomeo di Capua Granpro-

tonotario, la di cui prudenza , e dot

trina era fperimentatiffima negli affari

più gravi del Regno : e il celebre An

drea d' Ifernia Giudice allora della Gran

Corte , e Maeftro razionale ; avendoti

dal regiftro di quell' anno , che Ro

berto ordinò al Giuftiziero di Terra

di Bari , che gli aveffe pagate 30. on

ce di oro per l'apparecchio di tal viag

gio (2). Era Andrea della Citta d'Ifer-

nia , e la di lui Cafa cadde cola nel

gran tremuoro del mefe di Gennajo

del

(0 Gio. Vili. lib. 8. cap. ni.

C2) CiarJ. fog. 574.
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del I34p. (i) ; allora occupava l'ini*

portante pofto di Razionale della Re

gia Camera e pofledeva molti feudi ;

di forte^ che in quell'anno appunto,

àvea ottenuta dal Re Carlo la facoltà

di potergli dividere tra' figli, non oftan

te la contrarietà della legge feudale (2) .

Ritrovò Roberto tutt' il favore nel

la Corte Pontificia : fece allegare le

fue ragioni dal Capua (3) : produrre

le iftanze de' Fratelli ; e le richiefte

di tutt' i Sindaci delle Citta demania

li , accortamente fatti andare ad Avi

gnone (4) : onde difcuflb più volte

l'affare, in pieno Conciftoro fu decifo

fpettare a lui il Regno, e l' universale

eredità del Padre , con ragioni più to

lto politiche, che legali. Imperciocchè

conveniva al Regno , all'Italia, e agli

intereffi della Corte di Roma, che ef-

fo favio , ed efperto , e non 1' aflente

giovanetto Ungaro ne fofte flato il Pa-

dro-

(0 S. Anton. Cron. par. 3.

(2) Regiftr. dell' anno 1309.

(3) Affli». tit. de fucc. feud.

(4) Tol. Lucen, pref. Mswat. rer. Ital. to» n.

« Ciati. fog. 374.
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drone ; ne poco pefo diede all' affare

il ritrovarfi efla Corre in Francia ,

e in luogo dove Roberto dominava

(i). Non mancarono poi de'graviflìmi

Autori , che con efempj, e con ragioni

foftennero in Giurifprudenza la giudizia

di tal decifione, come il Cujacio, l'Ot

tomano, l'Arnifeo, ed altri (2); ed an

che il celebre Ugone Grozio v col (ap

porre la fucceffione di quefti Regni ere

ditaria individua , e perciò del mag

gior nato (3) ; ma la ragione sì fu

quella, che ho detto, cioè la politica

del tempo. Il Bartolo però, che volle

adulare la Romana Curia, fcrifie, che.

l' affare fu trattato ne' termini di con-

ceffione , e non di fucceffione, eflendo

il Regno feudo della Chiefa di Roma:

e lì diè gloria d'aver palefato queft' ar

cano. Ma non s'avvide il buon Uomo,

che anche in termini tali non fi potea

per diritto delle Genti fovvertire la leg-

G gè

CO Coftanz. lib. 5.

(2) Giann. lib. 21. fog. 166.

(3) De iure beli. & pac. lib. 2. cap. 7. §. j«-

a. a.



5>8 Vita di Roberto

ge della prima inveftitura , che fondò

la Monarchia , convalidata dalla buona

fede de' patti , e dalla fatiga , e dat

fangue de' Conquiftatori : e rifpetto poi

agli Stati della Provenza quai termini

di conceflìone vi fi poteano per av

ventura adattare? Ma fi con fideri pu

re comunque fi voglia la dottrina del

Bartolo , certo però fi è , che poco

onore ne rifulta ad Errico Cocceio

d' averla ignorata , francamente fcri-

vendo di non avere ritrovato , ove il

Bartolo cosi ne parlane (i); mentre il

Commento del medefimo all' Autb. pofì*

Fratres (2) è troppo manifefto a Let

terati . Di quefta Decifione i Leggifti

Regnicoli ne vollero far maffima per

la fucceffione de' privati , e maggior

mente rifpetto a' Feudi , uguagliando

ì mali accorti le cofe de' Principi alle

private , con falfiffima mifura : e que-

iti errori mafiicci accadono appunto ,

qualora i Forenfi vogliono entrare in

politica .

Di-

(1) Comm. a! det. luog. di Groz.

(2) Cod. de legit. hsrei
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Dichiarato Re Roberto, t'ÌS. di

Agofto preftò il folitc omaggio (i), e

fi obligò all' Plinio cenfo di ottomila

once di oro ; e quindi agli 8. del Set

tembre fu coronato de' due Ragni , ri

putandofi quel di Sicilia ingiuftamente

occupalo dagli Aragonefi. Il Papa con

bolla fottofcritta da Cardinali , gli ri

lanciò il debito , che la fua Corona

a^ea colla Corte di Roma , per danaro

improntato ai due Carli nelle occor

renze delle guerre di Sicilia (2) , che

fi difle di eflere flato pia di trecento

mila once ci' òro (3) . Tofto Roberto

fpedi Vavvifo della fua Coronazione in

Italia , e mandò al fuo Marefciallo in

Firenze la bandiera regale ; mentre

prima il medefimo portata avea nel

pennone l'infegna Ducale (4) . Diede

anche allora al Dottor Matteo Filo-

marino il fuggello Regale fecreto, con

annui docati c»oo. (5) , e vale a dire,

G 2 che

Ci) Lunig. tom. 4. fog. 467.

(2) Coftan. lib. 2. Summ. lib. 3.

(3) Gio: Vili. lib. 3. cap. 112.

(4) Vili. d. luog.

(5) Cbiocc. Archiep. Neap. fog. 204.
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che lo fece Segretario di gabinetto. Il

Re di Aragona defiderando, che duraffo

la pace tra il nuovo Re Roberto, e Fede

rigo di Sicilia, fpedì in Avignone Ber

nardo di Villanova , e il Vicecancellie- .

xo di quel Regno; proponendo, che Ro

berto cedefle a Federigo le ragioni fui

Regno di Gerufalemme , e gli deffe

cento mila once di oro ; perchè dopo

conquiftalo quel paefe l' avrebbe rinuo-

ziata la Sicilia . Roberto non accettò

il partito , ma propofe di ajutare Fe

derigo per altra imprefa , accennando

la Sardegna , e di dividere poi la Si

cilia col Re d'Aragona (i) : onde fi -

fciolfe ogni trattato , e fi aumentaro

no le gelofie; anche perchè dopo varie

vicende, i Catalani paflati in Oriente,,

con quel valorofo Cavalier Templaro

F. Ruggiero da Brinditi , al fervigio.

dell' Imperatore Andronico , dopo la

morte del medefimo ., colla fpada alla

mano fi erano impadroniti di buona

parte dell' Acaja5 e del Ducato di Ate

ne y

CO Carufo p. 2. tom. z. fog. n8.
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ne , giurando fedeltà al picciolo Man

fredi, fecondogenito di Federigo. Cofa

fu quefta, che infinitamente difpiacque a

Roberto, si perchè attraverfava i difegni

di Carlo di Valois, ne' paefi Greci, si

perchè il Duca di Atene Conte Bren

na , vinto, e morto da' Catalani , era

fuo parente, e vaffallo , pel Contado

di Lecce , che poflfedea nel Regno .

Or mentre che Roberto fi tratteneva

in Provenza , graviflìmo fcandalo ac

cadde in Napoli; perciocchè fu taccia

ta di adulterio la moglie di Filippo

Principe di Taranto . Grande perciò»

fu il rumore in Corte ^ ma tofto pru

dentemente vi fuccefle il filenzio , co

me in tali cofe far fi debbe , e parti

colarmente nelle famiglie de' Principi :

e procedendofi fenza proceflura, fi ban

dì dal Regno il Grancamerario , e

molti altri ragguardevoli Perfonaggi

(i). Era allora Grancamerario Giovanni

di Monforte Conte di Squillace, che fu

potentiflìmo Offiziale a tempi del mor

to Re . G 3 AN-

»i ) Tol. Lucent. preffo del Murat, ter. italic.

tOO| . II.
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ANNO MCCCX.....

Fino al Maggio di queflo Anno flet

te Roberto in Provenza, e fìgno-

reggiò, per cosi dire, la Corte di Ro

ma , che ftretta fra '1 Re di Napoli ,

e quel di Francia, nell'una cola potea

negare agli Angioini ; onde fi vide

fcandalofamente violentata , a ricever

finanche le accufe contra la memoria

di Bonifacio Vili. Per la qua! cofa

non feppe tutta celar la fua collera ,

per quefta mai fperimentata fugge-

zione , ed incominciò fecreti tratta

ri coli' Imperatore : e cosi fempre più

fi conofce la vanita de' Leggifti , che

vollero ritrovare infra loro articoli, il

diritto della fucceflìone di Roberto ;

fecondochè Y avea dichiarata la Ro

mana Curia . Or quefti tirando per fé

ogni vantaggio del tempo , volle dal

Papa il Vicariato della Romagna , e

di Ferrara (i) : onde la parte Guelfa

in-

(0 Cron. Cxf. prefso Murat. rer. ita!. ro.14.
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incominciò a fegnare gli Anni di tal

Vicariato (1) ; ma egli da prudente,

e da grande, mai l'usò ne'fuoi titoli;

quindi fpedi in Romagna per fuo Vi

cario Ghiberto da Santiglia con delle

milizie, per mantenere la di lui auto*

rità; e Niccolò Caracciolo, il quale da

buon Cavaliere com pote le difcordie ,

e fpeditamente difpensò giuftizia iti

quelle parti (2) .

Era (lato eletto Imperatore nel 130?.

Arrigo Conce di Lucemburgo, a fecre-

ta iftigazione del Papa, per mezzo del

l' accortiflìmo Cardinal xìi Prato , per

levarfi da doflb il Re di Francia, ch«

lo premea a favor di Carlo di Valoia

fuo fratello (3) . Or i Ghibellini mol

to abbaflati in Italia , tofto l' incomin

ciarono a follecitare , acciò vi calarle,

e vi follevaffe 1' abbattuta ormai auto

rità Imperiale . Molto invito duopo

non v' era per Arrigo , che povero di

G 4 Sta

ff) Galvano Fiamma prefso del Muritt. tosi. 15.

(?) det. Cron. Caef.

(3) Già Vili. lib. 9. cap. 7.
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Stato in Lamagna , defiderava d' efler

grande in Italia . Il Papa deliramente

dava mano a tal venuta, ed avea an

che deftinati i Cardinali , che da fuoi

Legati doveano coronarlo in Roma . Fu

quefto Principe d' animo grande , col

mo di ogni virtù , e di guerriero va

lore , paragonato dagli Storici ai mi

gliori Cefari dell' antichità : onde Ro

berto ftimò , che non era più tempo

da ftarfene in Provenza ; giacchè sì fat

to Principe veniva in Italia , ove do

veano neceflaria mente nafcervi delle

grandi novità . Quindi colla Regina

Sancia fua moglie , fi pofe in viaggio

per terra , e nel mefe di Giugno en

trò nel Piemonte , vifitando i luoghi

del fuo Dominio, con grandiflima ge

losa del vicino Conte di Savoja. Qua

fi allo flelfo tempo giunfero gli Am-

bafciatori dell'Imperatore, per annun

ziare alle Città Italiche la di lui ve-

jnuta ; onde quegli, e il Savoiardo ve

dendo la Cittì d'Afti, che fi reggeva

a Comune, inclinata per Roberto, la

minacciarono fortemente . Ma gli Afteg-
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giani contrattero con Roberto lega ,

promettendogli cento marche di argen

to ogni Anno; e lo ricevettero nel me-

fe di Agofto colla Regina, fplendidiuì-

inamente : effendofì notato , che in un

grande convito fi mangiò ne' vafi d'ar

gento , luflo fino allora non introdot

to in Italia (1) . Da Afti pafsò Ro

berto ad Alexandria , ed in altre Cit

ta , che tutte accettarono la di lui

amicizia , e protezione : le quali Cit

ta furono poi per quefti fatti , fottopo*

(te al bando Imperiale (2). A' Fiorenti

ni più che ad ogni altra gente Italiana

rincrefceva la venuta dell'Imperatore,

come quelli , che per partito erari

Guelfi , e per indole intolleranti di

ogni ftraniera foggezione, onde fi uni*

rono con Roberto ; ed egli andò a Fi

renze per ponere concordia fra quella

acuthTime tefte , divife in tante opi

nioni, perchè con forza unita fteflero a

difefa : ma poco veramente vi riu-

kì

(1) Murat. ann. r^tfo.

(2) Benvenuto da 5. Giorgio pref. del Murati

tom. 26.
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fci(i). Da Firenze pafsò a Siena, ed

indi a Lucca, ove dimorò qualche gior

no, e vi creò molti Cavalieri; definò

in pubblico colla Regina , e ambedue

coronati in mezzo a dugento Dame

(2) . Era allora la Signoria di Rober

to in Italia in altiflìmo grado , anche

per riguardo del Papa fuo amico, per

non dirlo Vaflallo . Parecchie potenti

Citta feguivano la fua parte , come

Firenze, Bologna, Ferrara, Modena,

Regio , Parma , Piacenza , Cremona ,

Tortona, Alba, e Turino. Tenea egli

da pertutto i fuoi Offiziali , facea del

le fpefe, e provifionava li Guelfi (3) .

In quel tempo mori in Napoli il fecon

do fuo Figlio Lodovico , che gli avea

partorito la Duchefla Violante in Sicilia;

e fu feppellito nella Chiefa di S. Lo

renzo , fecondo la leggenda del fu»

Epitaffio (èpolcrale(4). Finalmente Ro

berto da Tofcana fen venne nel Re

gno ,

i .

(1) Gio: Vili. lib. 9. cap. 8.

(2) Tol. Lucenf. prefs. Muraf. tom. 11.

(3) Pietro Azario Cron. prefs. Murat. tom. 19.

Ù) Engen. fog. nz. Suoim. lib. 3. fogl. 375.
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gnó , ricevuto con applaufo univerfa.

le, ed ogni Terra gli mandò i Sindaci

a preftargli omaggio (i) . Creò Carlo

fuQ figlio Duca di Calatoia : fece molti

Conti, e Cavalieri diverfi onorati gentiluo

mini, particolarmente di Salerno, di Ca-

pua, e <U Ifernia (2). Confirmò il Gran-

protonotariato del Regno all' illuftre

Bartolomeo di Capua ; ed a lui , e non

a Roberto Tuo figlio , o nipote , che

fofle , diede la Contea di Altavilla

(3) , come falfamente fuppofe il Sum-

monte (4) , feguitando il Carafà , e

V Ammirato . Era 1' offizio di Gran-

protonotario eminentiffimo .• traea gre

ca origine , chiamato in queir Idioma

Luogoteta , cioè colui , che leggeva

le carte al Principe : dividea le fup-

pliche col Grancancelliero , e le pro

poneva ne' dì defignati (5) : maneggia

va i primi affari del Regno , Leggi ,

Diplomi , Refcritti , dettava , e fotto-

fcri-

(0 Cotona. lib. 5. fog. 144.

(2) Tutino fog. 156".

(?) Coftam. lib.ó. fog. 194. Engen. fog!. 305.

(4) Summ. lib. 3. fog. 371.

(5; Vi*cen. Tiat. de Protonot. fog. 15. e ié»
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fcriveva (i) parte egli, e parte il Gran-

cancelliere), fecondo il maggiore, o mi

nor favore , che le lor Perfone godea-

no nella Corte.; toltene quelle provvi

denze, che riguardavano l' interefle del

regal Patrimonio , che furono fempre

trattate da Maeftri Razionali (2) . Or

come poi il Granprotonotariato reftaffe

a folo titolo di onore , e '1 Viceproto-

notariato congiunto all' offizio del Pre-

fidente del Configlio, chi abbia voglia

di faperlo legga il Giannone, che dot

tamente ne tratta (3).

Fece in quell' Anno Roberto la pri

miera fua Legge , colla quale confirmò

tutte quelle di fuo Padre (4) . Quefta

Legge porta la falfa data del 1309.

ma fono cosi fconvolte le date delle

Leggi di quefìo Principe , e molte altre

non avendone , che non fi può fiflfare

le loro Epoche ; onde io nell' allogar

le

(1) Freccia de Subfead- e de offic. Logat. a. 1.

» 2. Giana. lib. XI. cap. 6. §.6.

v (2) det. Vincent. in princ.

(3) Lib. XII. cap. 6. §.Ó. „\.j.

(4) Coflanz. lib. 5. fog. 144-. v"*—
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le in quefta iftoria , feguirò la proba

bilità. Tali Leggi furono chiamate Ca

pitoli , o Capitolari , ad ufo di Fran

cia; che unite con quelle del Duca di

Calabria fuo figlio , fatte come Vica

rio , e colle antecedenti de' due Carli,

e colle pofteriori di Giovanna , di Ladis

lao , e di Ifabella , formano il Corpo

del giure , che noi chiamiamo de' Ca

pitoli del Regno . Molti Dottori an

no commentato quefto giure, ed i pri

mi furono Bartolomeo di Capua , ed

Andrea d' Ifernia . A tempi noftri il

Giannone ne ha fatto un breviario (i):

e più a diftefo , e con più ordine ne ha

parkto il Grimaldi (2) .

Fin dal 1299. Bonifacio Vili. avea

conceduto a Carlo II. la facoltà di po

ter fare ritenere qualunque benefizio

anche curato , e rifedenziale agli otto

Cherici , o fien Cappellani di fua Cor

te , con l' acquifto delle rendite . Be

nedetto XI. poi nell'anno 1305. con-

fir-

(1) Iftor. Civil. lib. io. cap- 9. §.4. e 5.

(2) Iftor. delle Leggi , e Magiftr. del Regno

iib. 15.
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firmò tale facoltà per i fuddetti Che»

rici , accrefciuti al numero di dodeci ;

ma fenza che avellero potuto acqueta

re le cotidiane diftribuzioni , e da du

rare la facoltà per dieci anni . Roberto

adunque diede loro in que)l' anno parec

chi Canonicati : e convien fapere, che fi

nito il decennio di Benedetto, fu proro

gata la fuddetta facoltà in altrettanti anni,

ila Gio: XXII. nel 1321. e nel 1337.

•(1) . I Cappellani di Corte erano Uo

mini illuftri , come erano tutte le

Perfone , che teneva prefso di fe Ro

berto ; tanto che per dimoftrare a

prancefco Petrarca la ftima , che *ii

lui avea , lo dichiarò Cappellano di

Corte, come anche dipoi fece la 'Regina

Giovanna fua figlia (2) . Erano ancora

vacanti le Rettorie di molle Chiefe di Re

gio Padronato : quindi Roberto le prov

vedere di Rettori , come fece in S.

Pietro a Curtim di Salerno (3), e fe-

. w - ce

0) Chiocc. MfT. tom.2. fog. 33. e 51.

00 RegKl. del Reale Arch. del 1343. e 1344.

Sumin. lib. 3. fog. 413. Murat. Vita del Petrarca

fogl. .23.

(3) Chiocc. tom. 6. p. 2. fog. 64.
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=ce prefentare al Veicovo di Chieti i

Rettori delle Chiefe di S. Pancrazio

{i] , di Santa Maria di Plano , di S.

Margherita , di S. Giufta , e di S. Sii-

veftro : e al Vefcovo dell' Aquila il

Rettore della Chiefa di S. Gio: di Ocra

(2) ; e finalmente conferì la Chiefa di

S. Gio: del Balio di Montefufco : la

quale Chiefa col tratto del tempo fu

occupata da vicini Arcivefcovi di Be

nevento , che ne provvedevano i Ca

nonicati; ma a notòri giorni poi è (lata

nuovamente reftimita al Regio Padro

nato , € il Re permette al Capitolo ài

«leggere i Canonici , e per mezzo del

la Camera Regale fpedifce gli ordini ,

■che confervatorj fi chiamano, agli Eletti.

Incaricò in queil' Arino Roberto a'

Cuoi Miniftri d'aflìftere agli Ospedalie

ri di S. Lazzaro , che raccoglievano i

leprofi , e portavano agli Ofpedali de

tonati (3). Di quefti Ofpedalieri , che

cosi pienamente operavano , fe ne for

mò

(1) Chiocc. tom.6. p.2. fog.112. efog. 225., e 257»

(z) E fog. 12.

(3) Lo fteflb tom. io. par. 2. fog. 309.
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mò indi un corpo di Cavalieri; e dal

la pietà fi pafsò alla vanità, e all'in-

terefle , come fempre avviene in qua

lunque buono iftituto: e fi chiamarono

i Cavalieri di S. Maurizio, e Lazzaro,

con avere per loro Granmaeftro il Duca

di Savoja . Ampliflìmi privilegj otten

nero indi da Pio IV. e da Pio V. e in

cominciarono ad acquiftare delle Com

mende , e tratto tratto crefcendo queft'

Ordine , fi venne finalmente a preten

dere dal Nunzio del Papa, che gli crea

va in abbondanza, l'efenzione per efll

dal foro laico ; tantochè nel. 1568. fa

obbligato il Vicerè D. Parafan di Ri

viera , di farne forte confulta a Filip

po IV. e cosi fu negata tale efenzio-

ne(i). Sopraffina era anche quefta in

venzione per togliere quafi tutt' i Vaf-

falli del Re dalla Regia Giurifdizione ;

giacchè sì fatti Cavalieri fi maritavano,

e le intiere lor famiglie voleano godere

della fuddetta efenzione . Ordinò pari

mente Roberto ai Vicarii delle Terre

de' faoi fratelli Giovanni , e Pietro y ac

qui

ci) D. Chiocc. fog. 317. .



Re di Napoli. 1Y3

quiftate da' raedefimi nella Provincia

di Bari , dopo la morte di Raimondo

Berengario , che pagate aveflero ai Ve

scovo di Gravina ogni anno Je fette

once di oro, ftabilite da pagarfeli da

Carlo II. nel 1302. per la rinun

zia delle fue pretenfioni di giurifdizio-

ni, su.laChiefa Archipresbiterale Col

legiata diAltamura, del titolo di San

ta Maria , che fondò Federigo II. Im

peratore , di femplice , e libera Regia

collazione (1).

Ma la cofa più grande , che fece

Roberto allora, si fu l'incorninciamen-

to della fabbrica della Chiefa, e Mo-

niftero di Monache , intitolate del SS.

Nome di Crifto , e dell' Odia Sacra ,

colla premurofa affiftenza della piiflì-

ma Regina Sancia; non efente però

dalla mormorazione , che la faceue per

efpiarfi dal fraticidio di Carlo Martello:

ed avendo poi la Regina introdotte in

quel Moniftero alcune Monache dell' Or

dine di S. Chiara d'Aflìfi , della fami

glia Lolli ., fu indi chiamato tal luo-

H go,

(1) Chiocc. tom. 7. fog. 57. e 6$.
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go, Chiefa e Moniftero di S. Chiara (i).

Per quefta fabbrica adunque , e pel

mantenimento delle Monache aflegnò

Roberto tremila docati al mefe , du

rante la fua vita ; e per poterfi anche

dal fopravanzo far compra di beni in

patrimonio del fuddato Moniftero (2).

A tal fabbrica aggiunfe poi la Regina

quella di un Convento di Frati Minori,

che fu compito nel 1328. Tutta l'o

pera era certamente per quei tempi

magnifica, e regale; tanto che glorian

docene Roberto , fortemente fi piccò

di Carlo fuo figlio, che diflegli di fem-

brargli una (talla, per le picciole Cap

pelle laterali, a guifa di mangiatoie; on

de gli rifpofe con quell'infelice augurio,

che forfe farebbe Irato elio il primo a

mangiarvi; e così avvenne, perchè fa

ij primo appunto a feppellirvifi (3) .

Oggidì quefta Chiefa, e quefto Moniftero

grandemente con moderni lavori abbel

liti, dimoftrano magnificenza antica, e

nuova ricchezza. AN

CO Engqn. fog. 254.

(2) Chiocc. t. 6. p. 2. fog. 51.

(5) Ammirato Ritrat. fog, 302.
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ANNO MCCCXI.

»

PRincipiò queft'Anno Roberto colla

vifita generale del Regno. Il Co-

ftanzo, e il Summente, par, che pon-

ghino tale vifita nel precedente : ma

sbagliarono eflì certamente, perciocché

tempo non vi fu per Farla, non effondo

ritornato da Tofcana prima della metà

di Novembre; e ritornato operò indi le

narrate cofe. Da nuovo Padrone, ch'egli

era , gli conveniva dimoftrarfi a tutti

i Sudditi, e veder le bifogna dello Sta

to : e così fece appunto il provvido

Principe . Girò adunque per lo Régno,

ponendo da per tutto il buon ordine, e

laGiuftizia, mafnmo rifpetto a' Baroni,

e agli Offiziali Regj (i). E poichè per

la calata dell'Imperatore in Italia, pre

vedeva inevitabile la guerra , fecondo

i fuoi fini , fi cominciò a porre in af

fetto militare ; avendo anche ordinato

all'Abate di Montecafino di tener bea

H 2 guar

di) Coftanz. lib. 5. fog. 144.
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guarditi i luoghi della Badia , e le

tortezze confinanti ; fpecialmente San

Germano, e Pontecorvo (i).

Creò allora Roberto Grancancellie-

ro Matteo Filomarino , a cui nel pre

cedente anno avea dato il fuggello

iecreto ; e gli raccomandò con ifpezia-

lita gli ftudj (2). Era i'offizio di Gran-

cancelliero introdotto in Italia da' Nor

manni ad ufo di Francia , già fucce-

duto egualmente, che quello del Gran-

protonotario, al Primiceriato de' Nota;

de' primi tempi degl' Itali-goti; i quali

ad un Colleggio di Notai, il di cui capo
appellava»• Primicerio , confidavano i

principali affari dello Stato . Qjiefti

Primicerj erano lo fteffo , che i Que-

ftori Romani (3), cioè a dire gli Ar

bitri delle leggi, del pubblico Erario,

ed indi anche del palaggio Imperia

le (4) . Or i Grancancellieri Norman-

nici , fucceduti a' Primicerj de' Nota),

ed a' Queftori , dal famofo Majone da

Ba-

Ci) Giann. lib. 2<5. cap. 6.

(2) Chiocc. de Archiep. Neap. fog. 204.

(3) Calfiod. Epift. Giann. iib. XI. cap 6. §.3.

(4J Vicat. vocab. iur. tom. 5. verb. Quarftor .*
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Bari , che da Notajo fatto Grar.can-

celliero (1), cotanto fi abusò di tal

dignità fotto di Guglielmo I. incomin

ciarono alquanto a declinare , ed a for-

gere i Granprotonotarj ; nondimeno

però fempre furono i principali Mini

stri dello Stato, onde Re Pietro d'Ara

gona non feppe rimunerare in altra gui-

fa Giovanni di Procida dopo l'acqui-

fto della Sicilia , che con crearlo Gran-

cancelliero di quel Regno . Eftendeafi

l'autorità di quefto principal Miniftro,

su de' Magiftrati, su delle grazie , su

.de' refcritti delle fuppliche porre al Prin

cipe, su de' Cherici , e de' Cappellani

della Cafa Regale , benchè verfo gli

ultimi tempi di Rpberto, ne perdè la

giurifdizione, e pafsò a' Cappellani mag

giori (2) ; su gli ftudj , e su i Dotto

ri ; dimodochè il Filomarino volle alla

prima riefaminarli , e rr.oltiflìmi ne ri

provò. Vacando alle volte ciueft'cffizio

per morte , o pure .volendofi tener va

cuo per gelofia di fua grandezza , co-

IT 3 sue

(1) Giann. lib. XI. eap. 6. §. 3,

(2) £ lib. Zi, cap. 6. •
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me praticarono nella lor Corte gli ac

corti Pontefici Romani (i) , fi creava

il Vicecancelliero. Il Corpo della Can

celleria adunque era formato dal Gran-

cancelliero , da Notai , che anche ap

pellavano col nome antico Maeftri Scn-

niarj(2) , -e da Cancellieri minori; co

si chiamati da' Cancelli, entro de' qua

li flavano per non efler dal Popolo fa

lciditi . I Notai cuftodivano il fecreto

dello Stato , fpedivano le Regie Car

te , erano perfone illuftn , e di gran

de dignità ; decorati dell' Ordine Se

natorio , entravano nel Configli© del

Principe , e dal lor Corpo fi eliggeva

il Primicerio de' Notai {3) . Tali con

tinuarono ad eflere ne' tempi pofterio-

ri, reputati Uomini principali dello

Stato, ed afcendevano al fublime po

fto del Grancancellerato ; onde.il cele

bre * Giureconfulto Niccolò Alunno di

Alife, che^n€Ì,regiftro dell'Anno 1328.

fi lese Notajo di Cancelleria , fotto

poi

(1) Giann. Jib-.XI. cap. 6. §.3.

(2) Toppi Orig. de Tnb. t. 2. tog. 7.

<?) Caffiod, var. lib. 6. Epift. 1$.
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poi di Giovanna I. morto il Vefco-

vo Cavillacenfe , fu creato Grancan-

celliero (i) ; e mentre era Notajo ,

Roberto gì' infeudò molte terre nella

Provincia di Bari ; fegno certo della

fignoria dell' offizio , onde poi grande,

e ricco divenuto , edificò la Chiefa del

l' Afcenfione (2), e fuo figlio fu crea

to Cardinale da Urbano VI. E pri

ma dell'Alunno il Notajo di Cancelle

ria Pietro da Ferriera, fu Arciv'efcovo

di Arles , e Grancancelliero ; il quale

fi allevò nella Cancelleria Jacopo da

Offa , poi Papa Gio: XXII. , che Ro

berto difcacciò dalla Cancelleria per

falfita commefla (3): ed oltre a quefti,

altri infigni Uomini, come Riccardo di

Alfofìdo (4) furono Notai di Cancelleria.

Qui però è d'avvertirfi,che quei di Can

celleria, erano totalmente diverto" dagli,

altri Notai , e di differentiflìma digni

tà.; quantunque tutti i Notai foftero

Ha ne

...

(1) Ciarl. fogl. 404.

(z) Eng. fogl. 677.

(?) Gio: Vili. lib. o. cap. 79.

(4; Eng. fol. 288.
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ne' Secoli addietro di molta riputazio

ne . Imperciocchè eranvi i Notai , che

folennizzavano le fcritture de' privati)

I Notai de' Tribunali , e i Notài di

altri offizj di Corte . Or a tempi de

gli Aragonefi fi fibafsò grandemente

l' offizio del Grancancelliero , e furfe

quello de' Segretarj , fecondo il coftu*

me de' Spagnuoli ; ed anche perchè ef-

fendo i Grancancellieri perfone nobili,

e i Segretarj Uomini fcienziati ; ne

avvenne la neceflaria confeguenza , che

quefti s'innalzarono fopra di auelli ne

gli aflari del governo , e fi pofero al

la tefta della Cancelleria, che incomin

ciò a chiamarfi Segreteria ; Tempre ri

piena d'Uomini dotti, ed illuftri (i) «

Quindi il celebre Panormita fotto dì

Alfonfo I. fece la principale figura da

Segretario , benchè Orfino Orfini fofte

Grancancelliero , e poi Ugo di Alogna .

(ij Cosi a tempi di Ferrante I. quan

tunque folle Grancancelliero Giacomo

Caracciolo Conte di Brienza , il fuo no-

i me

\

(i) Giann. Jib. 28. cap. 2.

(a) Summ. lib. z, .' .
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me {blamente fi ritrova regiftrato ne'

privilegj de' Dottori ; perchè Anto

nello Petrucci Segretario, fotto di cui

era il famofg Pontano da Offiziale di

Segreteria, maneggiava tutti gli affari

dello Stato. E decapitato il Petrucci

per fuppoftd delitto di fellonia, il Pon-

tano, che da Offizial di Segreteria era

paflato a Luogotenente della Regia

Camera , gli fuccedette . : non eflèndo

vero , che fucceduto non gli foffe ,

onde per ira fcrivefle poi il Dialogo

dell* Afino conrra di Alfonfo Duca di

Calabria (i) , giacchè quando Ferran

te II» ricuperò il Regno da Francefi ,

tolfe l'offizio di Segretario al Pontano,

e lo diede a Canteo > per pena di aver

egli lodato l' inimico Cariò Vili. con

ingrato , e imprudente animo . Aven

do poi i Re Auftriaci , per la loro

afienza appropriato l'offizio del Gran-

cancelliero alla Corona , e creato uà

Magiftrato Supremo di Reggenti , det

ti perciò di Cancelleria , che n eferci-

tava*

(0 Come dimoftrò Santo nella vita del Ponta-

no al fog. 40.
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tavano l'incombenza (i), rimafe il nu

do titolo di Grancancelliero del Regno

a' Principi di Avellino. Ed eiìinto que

fto Magiilrato ne' nbftri fempi per la

feliciilìma prefenza de' Re ; la Regal

Segreteria di Stato è addivenuta il

centro degli affari del Regno : la qua

le ripartita in varj offizj , e fono

diverfi Segretarj , ciafcun Segretario

nel fuo ripactimento è il Grancan

celliero , alla tefta di un Corpo di

Offiziali , Perfonaggi illufori , e dotti ,

dichiarati anche nobili 'con diploma dal

Re Carlo , oggi Gran Monarca delle

Spagne. Sicchè ogn' un comprende, che

i Queftori de' Romani , i Primicerj de'

Notai de' primi Re d'Italia ,'. i Gran

cancellieri de' feguenti , fono oggidì i

Segretarj di Stato.- e gli antichi Mae-

ftri Scriniarj , i Notai di Cancelleria ,

che afcendevano a tali eccelfi Offizj ,

fono gli odierni Offiziali della Segre

teria dello Stato. Sembrerà per avven

tura molto lunga quefta digreffione ;

ma mi fi permetta pure in grazia del

no

ci) Freccia lib. i. de M. Cariceli.
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nobile Offizìo , che per Regia Muni

ficenza fto efercitando .

Calato già era in Lombardia l'Au-

gufto Arrigo, e sbalzato avea dal Do

minio di Milano Guido della Torre ,

e Soggiogate ancora alcune Citta di

parte Guelfa , particolarmente Brefcia;

fe n era paffato a Genova , con gran-

diflìme acclamazioni di quel coraggiofo

volubiliflìmo Popolo. Il Papa lo favo

riva , tantochè i fuoi Legati molto fi

erano adoperati per la refa di Brefcia:

€ cosi deftreggiavanfi le cofe fra lui ,

e Roberto , e tutta Italia era in gran-

diflìma fermentazione . Roberto , che

confiderava disfavorevole a fe quel tem*

po , cercò d' imbarazzare Arrigo : gli

fcrifle quindi delle amichevoli lettere,

e gli offerì parentado , chiedendogli la

di lui figlia per moglie di Carlo fuo

figlio . Arrigo , eh' era di buon cuor©

tutto accettò, ed invitò Roberto a Ro

ma per la fefta di fua coronazione (1);

Il Papa era loro fimulato paciere, fen-

2»

(1) Gio: de Cermanate ift. cap. 42. prefl. Ma

rat. rer. ital. tom. iz.
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Sa che eflb credette a Roberto, e mol

to meno Roberto a lui ; e vice verfa

ne pure il Papa potendofi totalmente

fidare dell' Imperatore , per lo ragione»

voi dubbio , che in fua aflenza re*

ftituifle in Roma il feggio Imperiale ,

avea nuovamente creato Roberto Con

te di Romagna, e Vicario generale di

tutto lo Stato della Ghiefa; acciò coz-

zaflero infieme , e dal loro contrafto ,

forgeffe la ficurta degì' intereflì Ponti-

ficj : tempo era dunque di grandiffima

fimulazione , e d'imbrogli.

Or mentre che Roberto ufava fua

politica , e menava Arrigo per ingan

nevoli parole, fece lega colla maggior

parte delle Citta Tofcane,e co' Bologne-

fi , co' Perugini, e con altri \ e s'incomin

ciò da tutti quei a fare armamento ,

per impedire la gita di Arrigo in Ro

ma . I Fiorentini mandarono todo in

Romagna dugenro cavalli , per rinforza»

re le milizie di Roberto (i) : ma cre-

fcendo loro la paura, come più vicini

ad effere attaccati, ebbero da Roberto

nel

Ci) Villan. lib. 9. cap. 17.
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nel mefe di Luglio dugento Cavalli, 0

cinquecento Fanti Catalani in foccorfo,

fono la condotta di Giliberto daSantiglia;

il quale fece prima un giro per la Ro

magna , e imprigionò i Caporali Ghibel

lini )vacciochè non aveflero fatta novi*

ta per l'Imperatore (1) . E' necefiario

quì di faperfi , onde nafcefle quefto

grande impegno dell' Imperatore di co

ronar»" a Roma ; e de' fuoi contrarj

d' impedircelo . Correva maffima in

que Secoli per Italia, che l'Imperato

re eletto in Germania , era folamente

Re de' Germani , coronato poi in Ro

ma, diveniva veramente Imperator de'

Romani : e quindi molti , che non

furon cosi coronati , negli Annali , e

nell' Iftorie d' Italia non ebber luogo

tra gì' Imperatori , con qualche con

fusone ancora per la Cronologia . Ed

ecco perchè cotanto fi ambiva tale co

ronazione per una parte , e fi oppu

gnava per l'altra: fembrando, che dopo

ideila fteffa , gì' Italiani non doveflèro

più

(0 Vili. cap. 18. lib.f.
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più ricalcitrare ai voleri di efll Impe

ratori .

I torbidi più crefcevano . Già Arri

go avea rifoiuto di paflare in Roma , e

quindi mandò Ambafciadorì a' Fioren

tini per eflere ricevuto ; ma furono

con poco onore da1 medefìmi difcaccia-

ti ; e tofto fi pofero apertamente in

armi , e poftarono molte milizie ne*

paflì per impedirgli la gita a Pila .

Roberto gli rinforzò con altri dugento

Cavalli, che giunfero cola a 15. di Di

cembre fotto il Conte di Luni . Ve

dendo Arrigo l'aperta guerra, che gli

minacciavano gli Fiorentini , procedette

contra di effi con procefiì , e con cita

zioni , e fubito ne difcacciò da Geno^

va tutti que' , che vi erano (1). Ma i

Fiorentini ben fe ne vendicarono, men

tre per opera loro , e di Roberto fe

gli rivoltarono varie Citta, come Bre-

ìcia , Parma , Regio , Cremona , Pa

dova , ed altre . Molto difpiacque ta

le novità ad Arrigo . Scarfiflìmo fi ri

trovava di danaro, e colle milizie fce-

raa

tO Vili. lib. 9. cap. i8k
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mate pel contagio , il quale comuni»

cato anche in varie parti dell'Italia,

e principalmente a Genova , facea ma

cello della povera gente : con tutto ciò

fi pofe egli in moto per paflare di

colà a Pifa , fpinto anche fortemente

da' Genovefi , che foffrivano per la fui

dimora incomportabili gravezze.

Fece Legge in quel tempo Robert-fy

che incomincia Privilegia , colla qu^ala

concedette l'immunità de'pefi pubblici

a quegli Ecclefiaftici folamente , che

erano di Ordini approvati; o veri Obla-

ti ; giacchè la ftefla immunita aveano

pretefa i Cavalieri Templari , e poi

la pretendevano gli Ofpidalieri.

* * * *

*

*

* * *

AN
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ANNO MCCCXII.

Anno fu quello di univerfale fcon-

volgimento in tutta Italia . Era

allettato l'Imperatore a Pifa con gran

fefta j ma avendo i Fiorentini , ed al

tri1 Guelfi di Tofcana prefi i pam* , fu

duopo, che vi andafle per mare: quin

di egli dopo che v' ebbe fpedito per

terra Arrigo di Namur fuo Marefcial-

lo , che incominciò le oftilità contra

de' Fiorentini , giunfe in quella Citta.

Bel mefe di Marzo, su di bella flotta

Genovefe-pifana . Subito concorfero a

lui tutt' i Ghibellini , e fuorafciti di

Tofcana, e di Romagna- e lo crebbero

di corteggio , e di armati . Allora fu ,

che Roberto fi tolfe totalmente la ma-

fchera . Spedi follecitamente Giovanni

Principe di Acaja fuo Fratello, con groflo

corpo di Cavalleria in Roma , per op-

porfi all' entrata dell' Imperatore in

quella Citta ; la lega di Tofcana vi

mandò altra milizia , onde Giovanni

uni-
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unito agli Orfini, di cui era capo Pon-

cello, e ad altri Guelfi. Entrò in Ro

ma , ed occupò Pontemolle , il Cam

pidoglio , Caftel S. Angelo , la Città

Leonina , o iìa Vaticano con tutto il

Traftevere; ed alzando per ogni par

te trincee, e barricate, vi fi poftò ad

ufo di guerra. Il bello fi era, che da

per tutto il fpargeva , che tale appa

recchio fi faceva per onorare la corona

zione dell'Imperatore. I Colonnefi all'

oppofto vedendo l' invafione , e '1 fiero

apparato, prefero anch'elfi le armi, con

i Ghibellini di Roma, e fi fortificaro

no in S. Giovanni Laterano , e in S. Maria

Maggiore; di modo che quell'Augufta

Città , fi vide avvolta da gente (trame

rà in un incendio di guerra , mentre

vedova del proprio Principe, e Pafto-

re piangeva le colpe del Secolo . A

talr grandiffime novità intento Arrigo ,

fpedi de' Melfi a Giovanni in Roma,

ed a Roberto in Napoli, per intender

meglio le loro intenzioni : ma tofto

amaramente l'intefe . Quei mandati a

Giovanni , dopo il trattenimento di mol-

I ti
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ti giorni , ebbero iti rifpofta dal Ve-

fcovo di Caferta Configliere del Prin

cipe, che era un Frate Minore, che do-

veafi impedire colle armi la coronazio

ne dell'Imperatore. Gli andati a Ro

berto, ritornarono con eforbitanti pro

porzioni per la pace , chiedendofi il

Vicariato di Tofcana pel Duca di Ca

labria, durante la fua vita; l'Ammira

gliato del Mare , e '1 Vicariato Impe

riale di Lombardia pel Re (i). In Com

ma cofe tali, per le quali Arrigo col

le proprie mani dovea coronare Ro

berto dell' Italico Regno » Si mode fi

nalmente il fuddetto Arrigo da Tofca

na colla fua Corte, e con un corpo

di Soldatefca, picciolo sì, ma forte:

e febbene molto fi turbarle al ritorno

de' fuoi Ambafciatori per tali difguftofe

novelle; nondimeno effendo coraggiofo

profeguì il cammino, e giunfe a Roma.

Tofto fi venne all'armi. Arrigo intre

pidamente attaccò Pontemolle , e lo

fuperò; onde a 7. Maggio entrò colla

fua

(0 Gio: di Cerm. ift. cap. 42.

•~~
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fua Soldatefca dentro di quella Città.

Aflfakò indi il Vaticano, e gli altri pofti

fortificati da Giovanni , e dopo varie

prefe, e riprefe, e fpargimento di mol

to fangue, fi fece finalmente pervade

re a coronarfi in Laterano , come fo-

lennemente coronato egli fu a 20. ài

Giugno , per mano de' Legati Pontifi

ci (1).

Stavafene allora Roberto a' confini,

per fronteggiare gli affari di Romagna;

onde nell'Aquila creò alcuni Cavalie

ri (2) . Dopo che Arrigo fu coronato,

pensò di vendicarti di Roberto , e ne

avea ragione da farlo; onde ftrinfe le

ga con Federigo Re di Sicilia , e (la

bili il matrimonio della figlia con Pie

tro figlio del medefimo ; e tra i patti

della lega vi fu quello , <Ìi dividerfi

per meta tutto ciò che guadagnato fi

fbffe contra di Roberto (3). Il Coftan-

zo (4) , e '1 Giannone (5) , copiatore

I 2 del-

(r) Murat. Annal. an. 1312.

(2) Tutin. fog. 156.

(3) Cermenat. det. Iftor.

(4.) Lib. 5. fog. 146.

(j) Lib. 22. «ap. 1.
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della di lui Kloria, fcriflero, che que

lla lega fu ftabilita prima, che l'Impe

ratore andafie a Genova ; ma entram

bi prendono errore. Peggio poi il Sum-

xnonte, che ftrana mente imbroglia tutti

quefti fatti (1). Federigo prefe apparen

te pretefto di guerra contra di Rober

to dal fatto di Martino di Rofa, che

avea mandato per vifiwre a Napoli il

prigioniero figlio del Re di Majorica ;

mentre infofpettito Roberto del Rofa,

e difpettofo contra di lui, perchè que

gli fu , che col trattato doppio del

la refa del Caftello di Gagliano , cagio

nò in Sicilia la fiera rotta del Conte di

Brenna, lo fece prendere, tormentare,

e porre in carcere, ove mori : ma il

vero fi fu , che Federigo pieno di ge-

lofia, per lo Regno dato a Roberto ,

come quello , che ben conofcevalo da

non lafciarlo lungamente in pace ; da

coragiofo, e prudente volle giovarfi del

tempo opportuno per prevenirlo , ed

abbatterlo.

Duemefi, e mezzo flette l'Impera

tore

CO Lib. 3.
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tore in Roma, e ogni dì vi fu fangue

fra le nimiche fazioni . A quefto paf-

fo di Storia efclamò il celebre Mura

tori contra di Roberto , perchè ufaffe

sì fatte violenze , e cagionafle tanto

danno: e a vero dire io noi so difen

dere, e domandò ove eran le Scomu

niche , che in altri tempi , e per ca

gioni non così gravi, piovettero a fu

ria ; e qui poi evvi la rifpofta , cioè

che la Papale grandezza ritrovava!! in

catenata in Avignone. Conofcendo per

tanto l'Imperatore inutile, e pericolo-

fa la fua dimora in Roma, a 20. di Lu

glio n' ufcì , e retrocedette verfo To-

fcana . I Fiorentini , che con fecreti

Mefli gli avean fatta fperare la loro

fommeflìone , fubito fe gli voltarono

contro; tanto che il VefcovoBotrantino,

ch'era alla Corte Imperiale, e che fcrifle

una fedele relazione delle cofe di Ar

rigo a Clemente V. ebbe a dire , che

d'allora incominciò a ben conofcere i To-

fcani. Dietro l'Imperatore marciò l'Ar

mata di Roberto, che lafciata Roma,

l'andava fiancheggiando ; onde fucce-

I 3 det»
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dettero varj fanguinofi incontri. Portò

feco Arrigo grandijflìmo odio contra di

Roberto, e de' Fiorentini, e una con

tinua meditazione di vendetta ; quindi

giunto in Tofcana , ed unite le fue

genti, cinfe d' afledio Firenze , e die

de un orribile guafto all'intiero paefe:

ma perchè la Citta fu foccorfa da tut

te le amifta Guelfe, fu coftretto a ri-

tirarfi , e a porre le Milizie a quartieri

vernali .

In quel tempo Ugo del Balzo, Ma-

refciailo di Roberto in Provenza s'im

padronì di Cafale di Monferrato, e fece

preftare giuramento di fedeltà al medefi-

mo, dalle Citta di Pavia, Afti, ed Alef-

fandria. Ma gran rumore corfe da per

tutto per la morte del Marchefe Fran-

cefco d' Efte , uccifo in Ferrara da' Sol

dati del prefidio di Roberto, per ordi

ne del Governatore Dalmafio(i). Non

fi farà per avventura molto torto alla

memoria di Roberto , fe fi dica , che

quel fatto olo volle, o non gli difpiac-

^ue;

(0 Murat. Ann. d'Ital. Anno 13 12.
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que; giacche neflun caftigo fece foffri-

re agli uccifori ,

Solea Roberto crear delle giunte dì

"Uomini illuftri per decidere certe caufe

di confeguenza, declinando cosi ftraor*

dinariamente il corfo ordinario de' Tri

bunali. Quindi eflendofi accefa gravif-

fima contefa fra Ugone Scotto ,- Milite,

e Galeotto Stendardo , ne commife la

decifione all' Arcivefcovo Roberto da

Montauro, aTommafoSanfeverino Con

te di Marfico , ed a Giovanni Pipino

di Bari, Milite , e Maeftro razionale

della G.C. (1) : quel Giovanni appun

to, che da feroplice Notajo, fatto grar

ziofo a Carlo II. , fi arricchì colle (po*

glie de' Saraceni. di Lucerà, quando vi

andò a confidarle ; ufcefo indi al rag»

guardevole pofto di Maeftro razionale

della G. C. , e fatto Barone di Feudi

comprati , era allora Perfonaggio di con

to , e di riputazione ,

Si dilatavano tutto dì i Frati Mino»

ri nel Regno , e Roberto , che aveai

particolare venerazione al loro lftituto,

I 4 e n«

Ci) Chiocc. de Archiep. Neap. fog. 200.
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e ne tenea non (blamente parecchi in

Corte , ma fecondochè io penfo , ed

anche confufamente fi raccoglie dalla

Storia di Ferreto Vicentino (i), da uno

ài que' Frati imparava la Teologia ,

della quale fi preggiò fempre di efler-

ne dotto; promovea perciò i loro Con

venti , e le loro Chiefe , onde a fup-

pliche della Citta di Larino , e della

Terra di Limofano, volle, che Cle

mente V. accordafle con bolla 1' edifi

cazione de' loro Monifteri in quei luo

ghi ; del che non molto fi fece prega

re il Papa , per efler cofa favorevole

al fuo dominio (x) .

 

, AN

CO I ib- 7. pref. Murat. rer. Italie. tOffi. iz-

(2) Vadign. Ann. tom. 3.
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ANNO MCCCXIII.

AVea Arrigo in quel Verno unica

mente badato a fard forte , rac

cogliendo Genti, e danaro, di cui fpe-

cialmente era poveriflìmo. Federigo Re

di Sicilia , gli mandò opportunamente

ventimila dobble d'oro. Chiamò dalla

Germania molti prodi Tedefchi : fi col-

Jegò co'Genovefi, i quali fenza neft'una

cagione recedendo dalla lega fatta con

Carlo II. fi obbligarono di unire le lo

ro forze maritime con quelle di Fede

rigo , e de' Pifani per aflaltare le fpiag-

ge del Regno . Dippiù radunò quanti

mai potette di fuorafciti Ghibellini per

tutta Italia, e fece piazza d'arme in

Pifa : e cosi divenuto già forte , e da

poter attaccare Roberto , volle in pri

ma contra lui procedere con proceffi , e

con fentenze.Lo fece perciò acculare dal

Fifcale Imperiale , e citarlo ; ed indi

terribilmente lo fentenziò alla perdita

della vita > e de' beni , come ribelle ,

e oc-
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e occupatore delle cofe Imperiali (1) .

Ira, inganno, e adulazione certamen

te , che trafportarono allora più del

conveniente , quel per altro si faggio

Augufto; imperciocchè giammai quefti

Regni al Germanico Imperio fi fono at

tenuti , ma folo per eredità ai Svevi

Imperatori ; fecondo che c'infegna la

Storia, e'1 Corpo ifteflb de' Principi Ger

mani , folennement- dichiarò nel 1220.

a tempi di Federigo II. (2) . Io non

so, come potefle mai venire in mente

ad Arrigo di cosi procedere contra di

Roberto , non eflendo Vaflallo Impe

riale ; quando che molta ragione avea

da trattarlo da nimico , e come tale

di giuftamente guerreggiarlo .

In mezzo a tanti ftrep.itofi accidenti

era nafcofta una maravigliofa cabala.

L'Imperatore fecretamente fe la fenti-

va col Papa , il quale difguftato degli

Angioini , voleva finalmente ufcire dalla

loro nojofa tutela ; onde per foftenere

Ar-

CO Lunig. Coi. dipi. tom. 1. fog. 1075. Ann. di

Milano fog. 694. pref. del Murat. rer. lui. t. 19.

. (2) Lunig. tom. 2. fog. 874.
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Arrigo, tenea anche apparecchiate delle

bolle, da cacciarle quando i fuoi affari

incominciaflero a divenir profperofi. Di

ciò non fe ne può dubbitare, àtteftan-

dolo il Vefcovo Botrontino , il quale

vedendo Arrigo procedere sì violente

mente contra d'un alleato del Papa »

l'avvertì , che non facefle rinovellare-

la tragedia di Federigo II. ma ne for-

rife 1' Imperadore, e afficurollo , che

avea de' trattati con elfo Papa , per

mezzo di Federigo di Villefon fuo Ca-

meriero, che gli avea fpedito in Avi

gnone ; anzi intefe poi dirgli dippiù ,

che aggiogando Roberto, avrebbe avu

to per le mani del Papa il di lui Sta

to , con darne parte a qualche Paren

te del medefimo (1) . Quefti trattati

comechè fecretiffimi , non fi potettero

però totalmente celare all' accorto Ro

berto , onde s' intefe un gran rumore

nella Corta Pontificia ; imperciocché

giunfero in Avignone alcuni di que

Sgherracci, che in Anagni aveano fat

ti) Iter.'Ital. Henr.Vfl. pref. delMurat. toni.

12. Stef. Balux. vita Pap. Aven. tom. 2. I 1 143*
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ta la feda di Bonifacio Vili. mandati

dallo fìefio Re di Francia; i quali sfor

zata la Cancelleria fi prefero tutte le

carte, e minacciarono al Papa il trat

tamento bonifaciefco ; giacchè cosi in

gratamente s'era fatto amico de' ninni

ci della Cafa di Francia (1) . Che da

Roberto procedefle si gran fracaffo, (ì

può ragionevolmente credere, perch'egli

era nella neceflìta di farlo, ritrovandoti

in cattiva pofitura. Il Papà fi pofe col

cervello a partito, e fubito fi dimoftrò

zelante per Roberto , fpedendo moni

tor) ad Arrigo ; il quale avendo inte

ra faenza dell' accaduto difturbo , nin

na pena fe ne prefe . Fattofi adunque

grande l'Efercito Cefareo in Pifa , con

certò l'Imperatore la guerra eoi Re

Federigo, e co' Genovefi ; e fi comin

ciarono quindi da ogni parte le molle.

Federigo fu il primo a principiare le

oìlilita , poiché sbarcati in Calabria

mille Cavalli, s'impadronì di Reggio;

ed indi fi pofe in mare con cinquan

ta

(1) Cermeti. cap. 6. pref. del Murat•. toni. 11*

rer. Ital. , e Murar. an. 1315.



Re di Napoli. 141

tà galere ben armate, per unirfi a'Ge-

novefi, e da'Pifani, che altre fetranta

ne aveano alleftite.

Non vi fu, a vero dire, tempo più

pericolofo di quello per Roberto. Avea

da pugnare con molti nimici forti , e

valenti. Arrigo era grandiflìmo guerrie

ro , al pari valorofo Federigo , e le

Genti, che menavano, erano Tedefchi,

Siciliani , e Genovefi , Uomini fenza

paura : oltre della gran turba di altri

italiani, animati dallo fpirito del partito,

e dalla fperanza della preda . Roberto

però fenza perderfi d'animo, fi andava

rinforzando alla meglio. I Guelfi cre

dendo , ch' egli fofle il loro maggiore

foftegno , fi ftrinfero vieppiù con effo-

lùi. I Fiorentini gli diedero la figno-

ria di lor Città. per fei anni , ed egli

vi fpedi per fuó Vicario Giacomo Can-

telmo Provenzale (1). Fecero lo fteflb

i Parmegiani , e Roberto vi creò per

Capitano, non folamente percola, ma

per tutta parte Guelfa in Lombardia ,

Ghiberto da Correggio ; a cui i fud-

detti

(O Vili. ììh.g. cap. 55. Summ. lib.3. fog. 3.
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detti Parmegiani , alfegnarono per fa-

lario due mila lire l'Anno (1) . I Bo-

lognefì , ch'erano molto potenti , gli

mandarono ad offerire foccorfi per Mef-

fer Pietro de' Pietefi, che'i Re Cubito

creò Cavaliere (2) . Oltre i foccorfi

degli Alleati , chiefe Roberto da tutte

le Terre del Regno, e da' Baroni, fuf-

fidj ftraordinarj; e tra quelli, che pia

fi fegnalarono nel foccorrerlo , il pri

mo fi fu Tommafo Marzano Conte di

Squillace, che pignorò i fuoi feudi per

dodicimila once d'oro, e tutte le fpe-

fe in ferviggio di lui ; del che Rober

to prefo da gratitudine, lo creò nel di

7. di Aprile Grande Ammiraglio del Re

gna (3). Da tali , e si fatti apparecchi

fi conofcè quanto vana fofle fiata la

dicerìa, che Roberto , vedendo di non

poterfi foftenere, penfafle di non affet

tare l'Imperatore, e fuggirfene per ma

re in Provenza (4); mentr'egli era ba-

ftantemente provveduto di coraggio ,

e di

(1) Ann. di Parma pref. Murat. rer. Ital. t.16.

(2) Cron. di Bologna preff. Murat. tom. (8.

(3) Ciarl. fog.j&S.

(4) Mùrar> ari. 13 13»
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« di "forze da non cadere a sì viliffimo

partito. Ed in fatti fi vide poi con quan

te armi aftditò la Sicilia , avendo fola-

mente, in mare centotrenta galere ben

corredate .

Il giorno 5. di Agofto fi moffe Ar

rigo da Pifa con fortiflìmo Efercito, ri-

foluto di ^abbattere Re Roberto ; ma

fi portò feco una febbre moleiiiliima ,

non oftante la quale volle muoverfi ,

per eflere con Federigo al giorno fta-

bilito. Col camminare la febbre fe gli

avanzò , e dovette per ripofo far alto

al Borgo di Buonconvento; ma fempre

più peggiorando , finalmente a 24. di

Agodo criftianamente morì. Corfe fa-

volofa voce, che flato fofle avvelenato

nell'Eucariftia dal fuo Confeflore , Frate

dell'Ordine de' Predicatori : ma venne

da tutti gli fenfati Autori fmentita, e

dallo fteflb fuo figlio Giovanni Re di

Boemia , con uno folenniflìmo attefta>

to(i): però chi di tal fatto voglia fa-

perne dippiù legga il Giannone , che a

lun-

CO Balut. Mifcell. tom. 1. fog. 32*.
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lungo ne parla (i). Fu quell'Augure*^

Principe grande per le tante virtù, che

l'adornavano, e lodato dagli fteflt fuoi

nimici : ma il più bello Elogio glielo

fece Dino Compagni (2) , con quefte

poche parole : la fua vita (difle egli ) non

era in fuonare, nè in uccellare, ne in

folazzi; ma in continui configli, aflet

tando i Vicarj per le Terre, e pacifi

cando i difcordanti.

Se Roberto avefte fcrupolo di ralle

grarfi della morte di Arrigo, ciafcuno

fe '1 può immaginare: poichè dalla me-

defima fi vide egli rifufcitato avita, e

con quel folo accidente finire tutt'i fuoi

affanni. Tofto adunque rialzò il capo, e

incominciò a minacciare i fuoi nimici.

Sbalorditi reftarono i Ghibellini, e difli-

pato l'Efercito. Parea, che tutto quel

partito vertigine loportaffe, non fapen

do tutti in qaal parte del Mondo fi

fonero. Giunte in quella confufione Fe

derigo colla fua flotta, ed afflittiffimo

per

(1) Lib. 22. cap. 1.

(2) Cronic. lib.3. pref. del Murat. tom. 1 2. rer.

itaì. . . • .-
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per la perdita di si grande amico , e

per la paura del tanto rimafto nimi

co , ricusò la fignorìa de' Pifani; e fi

ritirò in Sicilia per fortificarfi , cre

dendo fermamente , che tofto farebbe

(lato attaccato dallo ftizzito Roberto,

Or quefti liberato da Arrigo , ftefe fua

potenza per tutta Italia , e fpedito aven

do il mentovato Tommafo Marzano Con

te di Squillace in Lombardia; per mez

zo del medefimo fece trattato co' Guel

fi fuorafciti di Milano , ricevendo da

eflì, per quanto ne poteano, il domi

nio di quella- Citta . Radunò colà il

Marzano potente Efercito di Guelfi, e

di Regie milizie, e fi avanzò nel Mi-

lanefe; e dopo di aver battuta l'Arma

ta di Matteo Vifconte , giunfe a vifta

di quella gran Città, fperandovi folle-

vazione: ma fallita tale fperanza , ed

altra non eflèndovene, retrocedette con

grave danno di fua Gente, a Pavia. I

Pavefi irati per lo loro difpendio, e per

la perdita delle Milizie, lo diacciaro

no vergognofamente, dicendo , che avea-

fi fatto corrompere da Matteo Vifcon-

K U.
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te. Guerreggiava allo iteffo tempo in

Piemonte Ugo del Balzo Marefciallo

del Re, contro. il Vicario dell'Imperio,

e del Marchefe di Monferrato ; e nel

territorio d'Adi vinfe i medefimi, con

fanguinofa battaglia (i) . Sicchè per

Italia tutta fparfe erano le armi del

Re, ed egli s' eftolleva al di fopra di

ogni Potentato. Ottenne dippiù dal Pa

pa il dominio di Ferrara, col pelo di

picciol Cenfo; onde deftinandovi i fuoi

Miniftri da Padrone , fcrifle al Comu

ne di Padova, che l'avefiTero ajutati ,

e favoriti; come gli promifero riveren

temente i Padovani (2). Ma negli An

nali Eftenfi fta fcritto, che '1 Papa do-

nafle Ferrara alla Regina Sancia.

Era ferva Ai Roberto la Corte dì

Roma, perchè dopo la morte dell'Im

peratore, modo non l'era rimafto da

contraltare i di lui voleri . Fu obbli

gata perciò a convocare un Concilio

a Vienna. del Delfinato, nel quale Pa

pa

(1) Murat. arni. 13 13.

(z) Lunig. tom. 4. fog. 470. , e 471.
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j>a Clemente dopo d' aver dichiarata

nulla la Sentenza di Arrigo contra Ro

berto, come in fatti l'era , arditamen

te dille, che avendo i Pontefici trasfe

rito l'Imperio Romano da' Greci a'Te-

defchi, e gli Elettori conofcendo dal

la Cfyefa il gius <li «legere l' Impera

tore , eflèr cjuefti perciò Uomo ligio

della medefima; e quindi vacante l'Im

perio fuccedervi il Papa (1); e su di tali

■aflurdi ne formò una CofHtuzione Pon

tificia , appellata la Clementina Pafìora-

lem . L'eforbitanza di quelle propofizio-

ni naufeò ogni Uomo di buon fenfo, e

guiftamente fe n'irritarono i Tedefchi;

ma ben tofto fe ne vide l'efletto, col

la creazione di Roberto per Vicario

Imperiale in tutta Italia nell'Anno fe-

.guente .

Tempo èia allora <li guerra, e vale

adire di ogni ("concerto , perciò piene fi

vedeano Napoli , e le Provincie di Uo

mini rei, che commetteano continuati

K 2 ec-

CO Ann. ài Mil. fog. 694. pref. Murat. rer. ita!»

tom. 19.

.'
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ccceffi . Quindi il faggio Roberto, oc*

correndovi con provvidenza ftraordina-

ria , fece una Legge indirizzata a Gio

vanni d'Aja Reggente della Corte del

Vicario, che incominciava Si cum fce-

leratis , colla quale gli ordinò di pro

cedere contra de' rei di gravi delitti ,

e di tormentargli col folo proceflb in

formativo. E poichè tale facoltà ce

la diede temporalmente, fu quella Leg

ge chiamata da' Forenfi , Lettera ar

bitraria. Altra Legge fece fullo ftefib

propofito , che principiava Juris Cen-

furMn ; e diede colla medefima anche

a' Giuftizieri temporalmente la facoltà

di procedere ne' delitti enormi per in-

quifizione , e per fama ; onde perciò

fu fìmilmente detta, Lettera arbitraria.

Con un altro Capitolo , che incomin

cia Cura no&is fpecialis, diretto a par-

ticolar Ciuftiziero ordinò , che fi per-

feguitaflero con inquifizione d'offizio i

delinquenti , e che a lui fé ne man

dale nota de' medefimi : e tal Capi

tolo anche Lettera arbitraria fu chia

mata . Col Capitolo Pridem per diver-
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fa*, replicò l'ordine , che i Giudici prò

cedeflero per inquifizione ne. delitti me

ritevoli della pena del fangue . Coll'al-

tro Provi/io juris fanftio , diede la fa-

coita a' Giuftizieri di procedere contra

de' rei in tutt' i giorni ; ma rivocabil-

mente ad arbitrio, onde pure Lettera

arbitraria fu appellata . È finalmente

col Capitolo Diu tam , ordinò a' Giu

ftizieri di perfeguitare i malviventi neU

le vicine Provincie per 15. miglia. Ed

ecco come i mali dello Stato , fapea

Roberto con diverfe maniere medicare.

Era vacato il Rettorato della CJiiefa

di San .Martino di Ocra nella Diocefi

dell'Aquila di padronato Regio, e Ro

berto fece prefentare al Vefcovo il Ret

tore: ma non cosi fece per la Retto

rìa della Chiefa di S.Pietro di Loreto,

nella Diocefi di Penne ; imperciocchè

egli elefle il Rettore , e poi ordinò al

Giuftiziero d' Abruzzo di ponerlo nel

corporale poflèflb (1) : evidente fegno

K 3 o di

(i) Chiocc. MSS. tooi. 6. p. 2, fog. 99. e xoj»
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o di ripugnanza del fuddetto Vefcovo,

o che il Padronato ione di libera , ed

aflbluta collazione Regia ; fimile per

avventura a quello dell'Arcipretura di

Altamura, e di altri, che vi fono nel

Regno .

 

AN«
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ANNO MCCCXIV.

Liberato Roberto da nimico grande,

e pericolofo, ad altro non penfa*

va , che a prender fua fortuna favore

vole ; abbattere i nemici, avanzare fua

Signoria in tutta Italia, e chiuder le

di lei porte in faccia. a' Tedefchi • Il

maggiore fuo impegno però l' aveva

con Federigo, con cui volea eflère a

guerra finita . Quindi temendo , che

intanto il valorofo Amedeo V. Conte

di Savoja, noi difturbafle con attaccarlo

ne'fuoi Stati del Piemonte, e di Lom

bardia, fece lega a 13. del Febbrajo con

Giovanni Delfino di Vienna fuo parente,

con varj patti , e da durare per fei

Anni (1). Provveduto al bifognevole in

quelle parti , fece tofto fentire la ftre-

pitofa nuova d' eflere ftato nel Marzo

creato dal Papa Vicario dell'Imperio

in Italia, per lo qual fine nell'Anno

K 4 pre-

(i)Luig. tom. 4. fog. 470. e 471.
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precedente fi erano fatte le fopradette

dichiarazioni, di dipendenze dell'Impe

rio alla Chiefa; ed eletto anche Sena*

tore di Roma, paflì tutti, che dimo

ftravano chiaramente, ch'egli incami-

nar fi volea al Regno Italico; ma mo

ri nel feguente Mefe Pajpa Clemente ,

con cattiva fama di fe, e perdette co

si Roberto il fuo fantoccino. •

Era accaduta in Tofcana una gran-

diftima metamorfofi.I Pifani, che più.

di ogni altra gente Ghibellina, s'erano

attaccati alla fortuna d' Arrigo ; dopo

la morte del medefimo non vedendo

altro fcampo per loro , che le armi ,

fecero sforzi incredibili per provveder-

fene ; ed eleflèro per loro Signore, q

Capitano il coraggiofo , ed accorto

Uguccione della Faggivola , allora Pode-?

ftà di Genova . Roberto, che penfava

alla Sicilia, non defiderava di brigarti

molto in Tofcana; onde mandò a Pi»

fa Frate Giovanni Cinquino dell' Ordine

de' Predicatori , e Niccolò Tangucci

de' Gualardi , che tenea prigioniero,

per trattar la pace : ed i Pifani Spediro

no
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no a lui Ser Jacopo Cavalcanti . E quin

di avvenne , che nel Febbrajo fenza fa»

puta di Uguccione , fi fece la pace, ?

fi pubhlicò in Napoli . Tra i patti vi

fu, che i Pifani per la guerra di Si^

cilia 1' aurebbero preftate per tre Meli

tre Galere armare, e gli avrebbero da*

ti quaranta mila fiorini d'oro (1). Io non

sa, come l'Autor moderno dell'opera

intitolata Rivoluzioni d'Italia , abbia

fcritto, che i Pifani offerirono il do»

minio della loro Citta a Roberto, ?

che egli lo ricufafle ; può ftare per av-

ventura, che foffe quella una profferta

di particolari Cittadini , che a nulla

poi fi riduceffe. Ma quella pace durò

fino al Marzo, mentre difpiacendo for

te ad Uguccione , ed a Ghibellini Pi-»

fani $ un di levarono a romore la Cit*

ta j e dopo di avere decapitati Ban-

dudcio, e Piero Buon-Conte, Priori de*

gli Anziani, ch'erano perla pace, ri

pigliarono l'armi . Uguccione per un

trattato, ch'ebbe co' Ghibellini di Luc

ca

[1] Cron. Pif. fog. 988. pref. Murat. rer.lt*!.

tom. 18.
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ca entrò in quelle Citta, e fe ne impa

dronì, diacciandone il Vicario di Ro

berto: fatto quefto gran colpo ufcì in

Campagna contra de' Fiorentini, e di

altri Guelfi diTol"cana. Tale inafpettata

rivoluzione turbò grandemente elfi Fio

rentini, onde ricorfero a Roberto per

ajuto; il quale allora fi ritrovava con gran

di forze apparecchiato per palfare in Si

cilia. Quindi fpedì in Tofcanà Pietro

fuo ultimo Fratello Conte di Gravina,

appellato per fopranóme Tempefta, con

trecento Uomini d' armi , e con accompa

gnamento di molti affannati Baroni .

Quello Principe fi portò cos'i bene, che

fi credette, che i Fiorentini f avrebbero

eletto per lor Signore , fe la morte non

l'avefle anzitempo prevenuto. Fattati

da Roberto cotale fpedizione , mode fi

nalmente le fue armi nel mefe di Ago-

fto contra la Sicilia; e s'imbarcò egli

fteflb con due fuoi Fratelli , Filippo , e

Giovanni , su di cento venti Galere

ben armate : effendo flato un errore

di quei, che differo, che vi andò an

che Raimondo Berengario, mentre già

an-

')
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anni addietro era morto quel Principe*

Nel Diario del Duca di Monteleone (i),

e nella Storia ài Niccolò Speciale (2),

che feguitò il Fazzella (3), fi ritrova
fcrino , che Roberto prima dvimbar«

carfi , confultò Spirito infernale , circa

F evento di quella guerra ; ed avendo

avuto in rifpofta , che avrebbe prefa

Sicilia , fi avvide poi dell' illufivo in

ganno, quando sbarcato in quel Regno,

una Donna chiamata Sicilia venne al

la prima prefa dalla fua Gente. Fu co-

tefta una pretta baja da vecchiarella ,

giacchè fe poteflì io crederla per cofa

vera, non l'averei più in concetto di favio

Principe . Due mila Cavalli , ed im-

menfo Efercito di Fanti , conduflfe il

Re su di molti/fime navi da carico : ej

giunto in Sicilia , prefe Caftellamare

di Palermo, e cinfe d'afledio Trapani;

perciocchè con ingannevole trattato gli

fu fatto credere , che quella Piazza

gli aprirebbe le porte ; ma dopo ri*

tro-

(1) Pref. del Murar. rer. Ital, tom. ai.

(2) Pref. del Burm. tom. S-

<l) Lib.9. cap.3.
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trovandofene delufo , convenne di po-

nervi l' afledio . Si difle , e forfe fu ve

ro il detto , che 1' aftuto Federigo ne

tefsè l' inganno , per fermarlo fotto di

quella Fortezza . Rotti adunque per

quefta guerra gli antichi trattati della

pace, tofto riaflunfe Federigo il titolo

di Re di Sicilia , lafciando quello di

Trinacria ; e con fuo Editto lo pub

blicò . Io non so , perchè il Coftanzo

fcrivefle , che Federigo fofie ftato aflal-

tato alla fprovvifta, per elferfi difarma-

to; mentre avrebbe dovuto efiere uno

ftupido , difarmandofi nel tempo della

certa invafione (i). Battea fortemente

la piazza Roberto , e fortemente i Tra-

panefi fi difendevano, quando accadde

nel Campo un fatto memorabile. Era-

vi tra' foldati di Roberto un valorofo

Uomo chiamato Galeazzo , che sfidan

do a duello più d'un Siciliano, aU'ifteflo

tempo gli vincea : ma un di perfe-

guitando i nimici fin preftò alle mu

ra , fu arroncigliato , e tirato su , in

di tagliato a pezzi , e dato a man-

• gia

co Lib. 5. fog. I4t.. y
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giare a' cani ; e con quefta rabbia fi

combatteva . Il clima caldirfimo della

Sicilia, e gl'incomodi della guerra am

morbarono finalmente l'Efercito di ma

le epidemico. Federigo corfeggiava da

per tutto per impedire i viveri: e ve

dendo fcemate le forze de' nimici , fi

accofto alla fine contro ad eflì colla fua

Armata . Per la qual cofa fi reftrinfe

Roberto , e riconcentrò le fue forze ,

facendo con ponti una comunicazione

tra l'Armata di terra, e quella di ma-

re : ma un vento auitrale , che fpinfe

la Flotta Siciliana furiofamenta nel lido

di Palermo, fece allo fteflb tempo gra*

viftimi danni in quella di Roberto ,

che vi perde da trenta Galere, e mol

ta Gente anche illuftre (1) . Quindi

fi ritrovò in grandiffime anguftie, e fa

coftretto da dura neceflìtà a domandar

* tregua; la quale fu fatta per quattor-

deci mefi , e pubblicata da Federigo

oon fuo Editto nel Monte di S. Giulia

no (2) . Or mentre che flava Rober

to

Ci) Fa?7.e1. lib. 9. cap. 3. Coftan2. lib. 5.

('z; Cron. Sicil. pref. del Burm. tom.5. cap. 8©.
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to ali'aflèdio di Trapani , gli giunfero

le querele della Reggenza di Barcello

na , perchè i fuoi leggi corfari aveati

predata una Cocca mercantile Major-

china . Roberto rifpofe con elegante

Lettera latina , che quel legno mercan

tava co' fuoi nimici , e dava ad efli

ajuto ; onde fecondo il diritto pubbli

co era di giufta prefa : e che dippiù

tutti i beni de' Siciliani , come di ri

belli, doveanfi applicare al fuo Fifco;

ma che egli però riguardando la fua

amicizia col Re d'Aragona , ne avea

ordinata la reftituzione ; e alla Curia

Ducale preffo ài fe afliftente , di far

giuftizia al Padrone. Scrifle anche Fe

derigo ai Barcellonefi , confefsò la let

teratura di Roberto , e fi sforzò di-

moftrare, ch'egli avea prima rotta la

pace: ma da quefte due Lettere, fi ri

leva molto bene la differenza delle ra

gioni de' due partiti; e la maggior dot

trina degli Uomini della Cancellarla di

Roberto (i).

Fatta la tregua fi ritirò il Re in

Na-

iOCron. Sicil. pref. del Burman.
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Napoli coll'Armata mezza rovinata, e

fenza nefluno prò di tanta fpefa; e qui

gli giunfe la notizia, che gli fuorafci-

ti Ghibellini di Ferrara , coll'ajuto de'

Mantuani aveano tentato di togliergli

il dominio di quella Citta : ma che

Scopertofi il tentativo , il fuo Vicario

avea fatta afpra vendetta contra de'

rimici. Romore anche vi fu in Roma

gna. Faenza, e Imola fi moftero a ri

bellione contra del Vicario Ghiberto

da Santiglia . Forlì s'ebbe a perdere,

per l'invafione fattavi dalli Signori da

Polenta. Ma all'incontro di quefti fat

ti, per poco mancò, che le Genti del

Re non s'impadroniffero di Cefena. Sic

chè tutta Italia era in fconvolgimenrot

poichè peggio andavan le cofe tra le

Citta di Lombardia.

Vacava la Rettoria della Chiefa di

S. Maria di Alimunno in Salerno: Ro

berto la conferì a Bartolomeo di Ca-

pua, nipote del Granprotonotario. Pro-

vidde ancora di Rettori la Chiefa di

Santa Maria di Mofcufo nella Diocefi di

Penne; e la Cappella de' SS. Nicola, ed

A|n
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Andrea di Civita S. Angelo .• tutte dì

Regio Padronato (i).

Era crefciuta grandemente nel Re

gno agli Ecclefiaftici la borea, e ften-

deano da per tutto le mani, commet

tendo non pochi eccefti, ed oppreffioni;

volle perciò provvederci Roberto , e

fece la famofa Legge ad Regale Fafti-

gium. Colla medelima ordinò a' Giufti

zieri di conofcere, procedere, e prov

vedere circa le oppreflìoni , che facea-

no elfi Ecclefiaftici : ma che le pruo-

ve però non le riceveflèro in forma di

Giudizio ordinario, bensì per citazione

edittale ; acciocchè i medefimi compa-

riflèro volontariamente. Con tale Legge

allo fteflb tempo , che fi aderì di non.

ftenderfi comunemente la Regal Giu-

rifdizione su degli Ecclefiaftici, fi fog-

giunfero quefte parole : Quodque in eo-

dem Regno Sicilia generali , & eminert'

ti praecipua pote/late fungentes omnium

ibi àegentium fumus Domini Perfonarum ;

In fomma fi dimoftrava attaccamento,

e fog-

(i) Chiocc. MSS. tom. 6. par.2. fog. 1 59. 203.367.
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e fuggezione agli Ecclefiaftici ; fi di

chiarava la Suprema Potefta del Prin

cipe , e fi operava su di loro co' fat

ti t Bartolomeo di Capua ch' era un

grandiflì mo volpone, e che formò tale

Legge * l'intitolò non Legge, ma Let

tera Regia , per addolcire così Tamaror

della pillola agli fuddetti Ecclefiafti; ma

elfi però gridarono centra , non rifpar-

miando cenfure, e maldicenze (i) .

Da <juefta Legge trè altre ne deri

varono su di cafi particolari , che for

marono tre Titoli forenfi , appellati Con-

fervatoriali cioè , prò Laico cantra Cleri-

cum ; prò Clerico cantra Cler'tcum : Ò" de

fpoliatis prò Laico cantra Cler'tcum . La

prima incomincia Charitatis affeiìus , di

retta al Giuftiziero degli Abruzzi , fu fpe-

dita a ricorfo del Conte di Celano, che

veniva inquietato nel fuo feudo da Sud

diti dell'Abate di S. Maria della Vit

toria , ardimentofi pel privilegio Cle

ricale del medefimo ; e ordinò Rober

to , che il Giuftiziero rintuzzato avef-

fe colla forza ogni violenza. La fecoft-

L da

(0 Luca di Pen. nell'addi*. alCap. ad reg. faftig.
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da principia Finis pracepti Cbaritas

indirizzata a' Giuftizieri di Calabria , a

i quali comandò di reprimere le vio

lenze , che cola accadevano tra un Ca

nonico di Cofenza , ed alcuni Cherici

di Martorano, pel pofieflb di un terri

torio beneficiale . La terza incomincia;

cmnis pradatio , e fu diretta alla Cor

te del Vicario j acciò avelie reintegra

to nel pofleflb d' un territorio Perrotto

Scala, e mantenutovelo , perchè n'era

flato privato dal Vicario dell' Arcive-

fcovo di Capuà. Oltre di tali Lettere,

che imprefle ne' Capitoli fi veggono in

forma di Leggi, moltiffime altre di

tempo in tempo ne fpedi Roberto, a

Carlo Duca di Calabria fuo figlio su

degli fteflì propoiìti , e quante volte

d'uopo ne fu(i). E cosi il faggio Princi

pe andava reftituendo la Regia Digni

tà, e Giurisdizione nel fuo primiero di

ritto , tanto accagionato nel preceden

te tempo ; e particolarmente coli' ln-

veftitura di Clemente IV. al Rè fuo

Avolo , nella quale fu itabilito , che

(0 Giann. lib. 22. cap. 4.
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gli Ecclefiaftici nè per caufe Civili, né

per caufe Criminali , a riferba delle

Civili feudali , poteflero edere unque-

mai convenuti innanzi a Giudice lai*

co ; e giovandofi del favor del tempo,

dolcemente le cofe del Reame raffet-

tava. A tali cofe di fopraffina politica,

non pofe mente il Giannone (i);, ma

toccandone fola.mente la corteccia , cre

dette Roberto pien di riferbe, di cau>

tele, e di rifpetti , per l'Eccleiìaftica im

«nunità .
 

-

L 2 ftN-

_

(1) Lib. 22. cap. 8.
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ANNO MCCCXV.

FRa le Genti di alcuni Quartieri di

Napoli, chiamati Ottine, nacque

in quell.Anno graviflìma contefa , per

l' elezione del Giudice annale , che in

ogni Quartiere, allora fi elegeva per deci

dere le liti minori . Roberto commife

alla G. Corte , e alla Corte del Ca

pitano della Citta (i) la giudicatura di

tal contefa ; ed ecco come per le gra

vi caufe , foleanfi fin d'allora far giun

tare i Tribunali . Col tempo finirono

quefti Giudici annali delle Ottine , ed

in lor vece furfe il Tribunale della

Bagliva .

Le forze de' Ghibellini di Tofcana

fempre pra crefcevano, per la virtù di

Uguccione ; quindi i Fiorentini chia

marono in loro ajuto Filippo Principe

di Taranto, che da poco era ritornato

da paefi Greci , ove guerreggiava . Ro

berto fe l'ebbe a nule , come quello,

che

Ci) Tutin. orig. de Seg. f. 213.
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che conofceva in Filippo più ardire ,

che fenno : ma come Ja condotta era

di efti Fiorentini , gli lafciò nel loro

arbitrio . Giunfe il Principe a Firenze

a 4. di Luglio con Carlo fuo figliuolo,

e con cinquecento Cavalli . Ritrovava-

fi in quel tempo Uguccione all' afle-

dio del Caftello di Montecatini; il qua

le volendo foccorrere i Fiorentini, po-

fero in marcia il numerofo loro Efer-

cito verfo di quella volta , fotto il co

mando de' tre Principi Napolitani , Fi

lippo , Pietro , e Carlo . Uguccione

guerriero efperto , tofto levò 1' afledio

e fi poftò vantagiofamente . Cadde in

que' giorni infermo di febbre quartana

il Principe Filippo, e febbene perciò

mancafle uno de' principali Condottieri,

pur vollero i Fiorentini per borea af-

falire Uguccione , contra il parere. de'

vecchi Capitani. onde il dì 2p. di Ago-

ito fi venne a quella memorabile bat

taglia , nella quale reftò feonfitto l'È-

fercito Fiorentino con grandiffima per

dita ; e vi morirono i due Principi Re

gali Pietro , e Carlo , non ritrovando-

L3 fi il jj
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fi il cadavere del primo, fepolto for

fe in un Pantano (i) . Il Segretario

Fiorentino da 1' onore di quefta vitto

ria a Caftruccio, che lo credette Con

dottiero dell' Efercito di Uguccione ,

mentrechè quefti ritrovava!! ammalato:

ma prefe egli error d'iftoria (2), e par

che volendo fcrivere la vita del valente

Caftruccio, trafcuraffe di propofìto d'in-

ftruirfi prima de' fatti di quel tempo ;

cotanto ei gì' ignorò, (travolte, e slogò.

Diedero i Pifani onorata fepoltura al

corpo del giovanetto Carlo nel loro

Duomo : e poi lo concedettero a Ro

berto , che lo fece trafportare in Na

poli (3). Molti Cavalieri in quella gior

nata rimafero prigionieri, e morti: fra'

quali conviene, che fi rammemori pel

merito del celebre Andrea d'ffernia, Ro

berto fuo primogenito, che vi reftò pri

gioniero^ indi fene mori per le ferite; il

quale conduceva nell' Efercito 15. Ca

valli

(0 Gio: Vili. lib. 9. cap. 6. Coftan. lib. 5.

(2) Vita di Caftruc.

({) Cron. Senefe pref. delMurat. tom.18. fog.^6.

■
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valli ben forniti; onde Andrea fupplicò

il Re di farceli ricuperare , unitamente

col foldo di quindici giorni , per benefizio

de' Nipoti: e il Re ordinò al Comune di

Firenze, che tutto gli avefle pagato(i):

fegno evidente , che niuna fpefa egli

vi facea in quella guerra . Grandiflì-

mo cordoglio intefe Roberto per tale

diflavventura , e particolarmente per

la morte del Fratello , e del Nipote ;

imperciocchè ei amava teneramente i

fuoi; onde labile, e l'odio contra de'

Ghibellini grandemente fe gli avanzò;

ed a propofito fu la rifpofta, che diede

a Matteo Vifconte, primo Caporale de*

Ghibellini , il Guelfo Conte Filippone

fuo prigioniero, quando per dargli affan

no , gli fece fapere cotal vittoria del

Ghibellinismo ; imperciocchè rifpofe il

Conte, che piacevali più tofto la noti

zia, mentre d'allora in poi il Re Rober

to, che appena avea voluto efler prima

per i Guelfi un mallevadore di carta,

L 4 fa-

(i) Regift. del 1309. Ciarl, fog. 378.

 

"'
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farebbe divenuto nel lor partito debito!

principale (i) .

I Fiorentini moftrando coraggio in

quella difgrazia, Cubito fi rafforzarono,

e chiefero a Roberto un Capitano ; il

quale vi mandò il valorofo Raimondo

del Balzo fuo cognato, Conte di Mon-

tefcagliofo , e di Andria , appellato il

Conte Novello. Giunto il medefimo cola

tenne in freno Uguccione , e pofe al

quanto in afletto gli affari di quella

guerra (2). Difgrazia avvenne anche

in Lombardia alle armi del Rè. Mat

teo Vifconte Signor di Milano, appel

lato il Magno, per le gran cofe, ch'

egli facea , incominciò la nuova fab

brica di un Camello , la dove la Scri-

via mette capo nel Pò , e lo chiamò

Ghibellino : acciò valuto foffe per fron

tiera contra de'Pavefi. A que' Guèlfi non

piacque cotal lavoro , onde fecero E-

fercito, e fotto la condotta di Ugo del

Bai

v'(i) Morig. lib.2. cap.20. pref. delMurat. Script.

Kt. ital. tom, 15.

(2) Vili, lib. 9. «P- 7*«
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Balzo , Vicario del Re nel Piemonte ,

unitamente colle milizie Provenzali, at

taccarono le Genti del Vifconte ; ma

furono (confitti , e per maggior fcia-

gura s'impadronì il Vifconte di Pavia

iftefla . Roverfeio foffrirono gì' intere^

fi di Roberto pure in Romagna . For

lì cadde in mano de' Ghibellini , e ne

fu difcacciao il Vicario di lui ; ficchè

in quell'Anno pati molto il partito del

Re , e i Ghibellini rialzarono il capo

in tutta Italia.

Più Capitoli , o fìan Leggi fi pofTono

riferire a quell'Anno, fatte da Rober

to. Col Capitolo, che incomincia Im*

portuna petentìs inftant'ta, rivocò la per

petuità de' Giudici delle Caufe civili ,

e decontratti; e nuo^l|ente concedet

te alle Citta del Refc la facoltà di

eleggerli annualmenpPf Col Capitolo

Quia nulla , accordò la facoltà agli Ec-

clefiaftici, alle Vedove , a' Pupilli , e

ad altre Perfone miferabili di tirare gli

Attori fui principio delle liti, innanzi

a Giuftizieri delle loro Provincie . Col

Capitolo Noltqnus dichiarò, che'lFeu-

da«
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datano chiamato al militar ferviggio ,

o a preftar l'adoa, che è un prezzo del

medefimo, fe divenilfè contumace, do-

vefle egli pagare il quadruplo; ma feti-

za perdere il Feudo , ficcome prima

èran di opinione i Leggifti . Col Capi

tolo Statuimm ordinò, che nefluno Offi-

ziale partifle dalla fua refìdenza, fenza

Regale licenza. E col Capitolo Scire vo-

ìumus , (labili , che i Baglivi , e i Giu

dici locali , finito l'Anno non deponefiero

i loro offizj ; ma afpettaffero prima i

Succeffori.

Provedette in quell'Ann? Roberto di

Rettori la Chiefa di S. Maria di Civi

ta S. Angelo , la Chiefa di S. Cipria-

fio di Carapella_, la Chiefe di S. Ca

taldo di Forca Nocella , e la Chiefa di

S. Gregorio de..Arenis (r) : tutte di

Regio Padronato .

AN-

»

(1) Chiocch. tom. 6. p. 2. fog.z^i.^o., e no.
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ANNO MCCCXVI,

INcòminciava a difpfàcere a' Fioren

tini la Signoria di Roberto, e folo

la paura di Uguccione gli tratteneva

a far novità (1) : ad ogni modo però

vollero creare per Bargello, ch'era uà

Supremo Magiftrato , Ser Lando dal

Gobio, Uomo crudele, e fanguinario;

onde il Conte Novello, Vicario di Ro

berto rimafe cola in fulle fecche : ma

poco dopo parendo loro di ftar più

male fotto del Gobio , richiefero Ro

berto , che creato vi avefle per fuo

Vicario il Conte Guido da Bastifolle ,

Perfonaggio affai ftimato in quelle parti:

e Roberto cosi fece. Si divife adunque

ivi il Governo , e confeguenteraente

più s'intrigò , e crebbe la contrarietà

de' partiti . In tale flato di cofe , che

danni minacciava a' Fiorentini , giunfe

cola per buona ventura dalla Germania

Margherita d'Auftria , Sorella di Federi

go

(0 ViU. Hb.9. cap.74.
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go Re de' Romani , deftinata in moglie a

Carlo Duca di Calabria ; e per la via

del Regno vi giunfero ancora l'Arci-

vefcovo di Capua, e Giovanni fratel

lo di Roberto, Diego della Ratta Ca-

merlingo, e altri Cavalieri, che andava

no all'incontro della fuddetta Principefia.

Or quei Signori adunque vedendo decli

nata l'autorità del Vicario, fecero elegge

re altri Priori dal Comune, e ritornati

a Napoli , informarono d'ogni cofa il

Re: quindi Roberto volle, che aflblu-

tamente fi togliefle la Signoria del Bar

gello ; e così fatto incominciò il Bat-

tifolle a governar bene Firenze , e a

darvi luogo all'efiliata concordia.

Era giunto Carlo Duca di Calabria

all'età d'anni 18. pieno di fenno , e

di buon coftume , per l'ottima educa

zione di Elzeario , o fia Elifario di Sa-

brano , di famiglia nobiliffima Proven

zale , parente della Regia ; che fu figlio

di Ermengàno, Grangiuftiziero del Re

gno, e Conte di Ariano; il quale El

zeario fu poi dartjrb&no V. , e da Gre

gorio XI. ptfr le di lui infigni virtù,

ca
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tànbnizato Santo . Or quefto egregio

Perfonaggio di cotanta puntà dotato ,

che vifte cafto colla propria moglie ,

chiamato da Roberto dalla Provenza pet

Aio del fuddetto Duca fuo figlio, avendo

ritrovato il medefimo un poco (corretta

dai vizj della Corte, tofto lo ridufle colla

dottrinale coll'efempio alla virtù. (1);

con grandiffima lode del Re, che Tep

pe cosi bene provvedere nella parte prin*

cipaliflìma della vita del figlio, e del

Regno. Pensò adunque Roberto di am

mogliarlo colla fuddetta Caterina d'Au-

ftria, la quale avendo richiefta, ed ot

tenuta, fentendo, che già fen veniva

da Germania , dopo di averle fpedito

fino in Tofcana quei Signori, per farle

corteggio , volle crear Cavaliere il Du

ca , fecondo l' antica ufanza : e quindi

il di della Purificazione gli cinfe il cin

golo militare, nel qual giorno appunto

l'avea egli ricevuto in Foggia dal Pa

dre ; e ne diede parte a tutto il Regno1,

per mezzo delli Giuftizieri delle Pro-

vin-

(1) Ciarl. àel Sannìo fog. 379.-



174 V*ta à* Roberto

vincie (i) . Giunfe indi in Napoli la

Principeflà col fopraddetto accompagna

mento , e fu fpofata con grand ifti ma

fefta . Era ella belliflìma , e favia , e

portò in dote quaranta mila marche

d' argento : ogni marca valutata per

quattro fiori d'oro , che Roberto aflì-

curò fopra Sorrento , Caftellammare

di Stabia , Nocera, Eboli, ed Ifernia,

luoghi tutti allora demaniali (2) : ma

quella Principefla non fu niente felice,

conciofìachè poco vifle , e non lafciò

alcun figlio»

Tofto , che fpirò la tregua in Sici

lia , Federigo riprefe le armi , e s im

padronì nel mefe di Marzo per afledio

di Caftellammare del golfo, unico luo

go , che pofledea colk Roberto : a ta

le avvifo (3), fpedi egli contra di Fe

derigo , Tomafo Marzano con fortc

Armata: ma fattifi dal Marzano in quel

Regno de' grandinimi devaftamenti , e

tagliati li belliflìmi alberi di palma

all'

CO Tutin. fog. 153. ~

(2) Regift. dell'Ann. 1316. Ciarlant. fog. 383.

(3) Cron. Sicil. pref. Burman. tom.5. fog. 64»
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all'intorno di Palermo, fene ritornò nell'

Autunno fenza neffuna conquifta (1).

Dopo fieri contrafri fu eletto Papa ,

Jacopo di Ofla da Caors, chiamato Gio

vanni XXII. Uomo , che da baffi na

tali avea faputo fempre ingrandirfi; $

che febbene per falfita era Itato difcac-

ciato dalla Cancelleria di Roberto, de-

come di fopra ho narrato, tutta volta

però per mezzo di una ferie d' intrighi

giunfe felicemente ad efler Papa . Gran

Campione fu egli della temporalità de'

Pontefici , e tofto diede mano ad in

grandirla colle Decretali , Riferbe di be

nefizi, .e Regole di Cancelleria. Quefta

elezione di Giovanni non difpiacque a

Roberto , sì perchè era un Francefe ,

sì perchè fubito andò a ponere la fua

refidenza in Avignone, ove egli facil

mente raggirava la Romana Curia.

Comandava Uguccione in Pifa coti

troppa borea, ed incominciava a puz

zar da Tiranno ; e i Pifani fcordati de

gli obblighi, che gliaveano, come av

viene facilmente nel Governo popo

lare ,

(1) Vili. lib. 7. cap. 9.
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lare , per la moltitudine de' pareri , e

de' particolari in tereflì ; prefero oppor

tunità di tempo , o lo difcacciarono ,

€ così fecero ben anche i Lucchefi .

Quefto fatto importò la pace, fra Ro

berto , ed elfi loro , come dirò in ap

preflo : ma dalla caduta di Uguccione

furfe un Tiranno" più pericolofo , e fi fu

Caftruccio degl' Interminelli , appellato

Caftracani, che da povero Uomo ufci-

to da Lucca fua Patria , e ritornatoci

córaggiofo per le varie avventure ac

cadutegli in Inghilterra , ed in Fiandra ,

quando meno fel penfava , dal Carce

re, ove fu pofto da Uguccione per ge-

lofia , andò al Dominio di quella Cit

tà; e tanto col tempo s'ingrandì, che

gran temenza diede a tutti , e parti

colarmente a Roberto (i) . Tale era

allora il deflino d'Italia, condannata ad

eflere lacerata , ed oppreffa , e di fervire

alla tirannia di tanti Signoretti , per

aver voluta fcuotere la giufta , e mo

derata foggezione dell'Imperio.

Ghiberto da Correggio pofto in Par

ma

(0 Tigr. vita di Caftruccio.
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ma da Roberto, per governare quel Po

polo , fitto poi grande, per via di aftu-

zie cercò d' impadronirfi di Cremona :

ma i Caporali Ghibellini di Lombardia

furono più lefti di lui, e'1 fecero cac

ciar da Parma. Venne perciò a Napoli

ad implorar foccorfo , e Roberto gli

diede un forte corpo di Cavalleria, col

quale ritornò a guerreggiare in Lom

bardia. Allo fteffo tèmpo Ugo dei Bal

zo, e Riccardo daGambatefa, Capita

ni del Re nel Piemonte, s'impadroniro

no di varj luoghi della Provincia Alef-

fandrina. .~ •

Da taluni Scrittori fi pofe in quefto

Anno la morte di Andrea d' Ifernia ,

ingannati da ciocchè ne fcrifle il Ciar

lante (i) , il quale fuppofe due An

drea , uno morto nel 1 3 1 6. e l'altro a'

tempi della Regina Giovanna, uccifo

da quei Barone Tedefco: ma egli è uà

error folenne , mentre uno Andrea vi

fu, che nel 1353. eflendo Luogotenen

te della Regia Camera , fu morto dal

filddetto Tedefco per contraria decifio-

M --ne

(1) Del Sannio lib. 4. cap. 24.
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ne di caufa (1) , il quale Andrea non

ebbe veramente da Roberto quei favo

li, che meritava; perciocchè altro non

lo fece , che fuo Conigliere e Giudi

ce delle caufe de' Genovefi , mentre

tutto il favore era di Bartolomeo di

Capua , di cui emulo divenne 1'Ifer-

nia; onde di eflb Roberto fi vendicò,

imperciocchè nelle opere fue , mai con

lode ne volle parlare (2).

Fece Legge Roberto , o fia Capito

lo , che incomincia Inter Belli difcri-

mina) divifa in tre Ordinazioni. Colia

prima difpofe , che nella lite non gio-

vafle al Militare l'eccezione oftica, quan

do poco prima, o poco dopo chiama

to all'Efercito,commettefle qualche vio

lenza , o fpoglio. Colla feconda, che

i ladri foggiaceflero alla pena del de

litto, ed al rifacimento del danno. Col

la terza, che dopo mona la lite, non

fi porefle allegar fofpetto il Giudice ,

fe non che nell'evidenza de' fatti. Or

dinò parimenti, che i Cherici vivendo

che*

(1) Giann. lib. 22. cap. 7.

(2) Lipar. vit. Iferiu
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chericalmeme , e non mifchìandofi ne'

negozj fecolari , non foflèro foggetti a'i

Giudici laici , falvo che ne' cafi permei*

fi dalla Legge canonica: e tale ordine

coftantemente più volte lo replicò egli,

e Carlo fuo figlio (1).

Erene in -quell'Anno Roberto una

Cappella «ella Citta di Caftellammare,

chiamata Cappella del Porto (2) , e

così terminò il .detto Anno, volgendo*

nella fua mente .cofe maggiori , come

fi conobbe da gran fatti , ch' egli dipoi

operò.

 

Ma AN

CO Chiocc. tom. X. p. 1. fog.8» e feq.

(2) Lo fleflb, tom. 6. p. 2. fog. 148.
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ANNO MCCCXVII.

PEr mèzzo di Beltrando del Balzo

predo Roberto l'Omaggio in Avi

gnone a Papa Giovanni \ e qui dipoi

lo confirmò (i). Nella celebre raccol

ta delle carte diplomatiche del Lunig

ve n'è una, fciicta allora dal Papa a

Roberto ammonendolo , che fi folle

corretto dai molti falli di governo, che

commetteva (2) ; fa per avventura no

vella , inventata da sfacendati . Gio

vanni ammonire Roberto ? non fi co-

nofcevano forfì eglitio ? e forfi Rober

to non l'avrebbe pofto in canzona? ma

di più non era il Papa in Provenza , cioè

a dire nel dominio del Re , di cui fu

quàfi obbedientifiimo Suddito? favolofa

adunque fu cotal carta, come non po

che ve ne fono, in quella peraltro si

famofa raccolta; vedendovi»* anche ro-

:\ ton-

(1) Lunig. tom.4. fog. 474.

(2) d. toni. 4. fog. 474.



Re di Napoli. 18Ì

tondamente inferita , la donazione di

Coftantino a Papa Silveftro.

Con grande impegno fi diede Roberto

a trattar pace in Tofcana, volendo, che

i Caporali de' due partiti , cioè i Pifa-

ni, e i Fiorentini, deponeffero le armi.

Per indurci i Pifani , fi praticò anche uno

ftratagemma: fi diede agio a'medefimi

di arrecare un Cornero con Lettere,

che i Fiorentini fìngevano di mandare

in Francia, per invitare uno de' figli di

quel Re con mille Cavalli alla loro con

dotta , magnificandoti i grandi sforzi ,

che facevano, e particolarmente di da»

naro(i). Fu fatta adunque la pace, fi

infra i patti della medefima , volle Ro

berto, che vi fotte pofto, che i Pifani

fabbricaffero una Cappella, e un Ofpe-

dale per le anime de' morti alla battaglia

di Montecatini (2): onde in Pifa fi fab

bricò laChiefa,'e lo Spedale della Pa

ce , allato a S.Giorgio in Ponte; e do

tati furono col prezzo delle fpoglie del

M 3 Qanv

(t) Vili. lib.9. cap.8o. -

(1) Vili. d. luogo.
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Campo di Montecatini, e del Tacco di

Lucca (i).

L' impegno di Roberto di aver vo

luta la pace inTofcana, derivava dal

le turbolenze nate in Genova , tra le

principali famiglie, de'Grimaldi, e de'

Ilefchi, con quei di A uria, appellati

poi Doria, e de'Spinoli (2). I primi eran

Guelfi , e cacciarono di Citta. i fecon

di; i quali collajuto di Matteo Vifcon-

te , incominciarono nel diftretto di Ge

nova afpriflìma guerra. Si vuole, che

Roberto foffiafle in quel fuoco (3), ac

ciò i Guelfi per neceflìta di ajuto, gli

poneflfero nelle mani il dominio di quel

la Citta , e perciò non volle eflèr di-

ftratto dalle cofe di Tofcana.

Teneva pronta Roberto una grande

Armata per nuovamente invadere la Si

cilia, onde la fpedì contra di quel Re

gno, fotto lo fteffo Tommafo Marzano

Conte di Squillace , ficcome nel prece

dente

(1) Cron. Sanefe preflò del Murat. rer. ital. tom.

18. fog.997.

Ci) Giorgio Stella Ann.Gen. pretto del Murat.t.17.

(3^ Gio. Vili. fog. 9. cap. 85.
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dente Anno. I Siciliani ricorfero al Papa

per la pace, e fortemente v'intercedero-

no il Re d'Aragona , ed Elifabetta Re

gina di Portogallo . |l Pontefice ne pre-

fe l' affluito, e fpedì i fuoi Nunzj , i

quali unitamente coa gli Ambafciadori

de' fuddetti Principi vennero a Napoll ,

e poi paflarono in Sicilia . Incontraro

no quei Legati in ciafcuna delle parti

infuperabili difficoltà: , perciocchè iti

quello, che s'accordava l'ima, difeorda»

va V altra ; e cosi vedendo la durezza

dell' imprefa , propofero ai due emoli

Principi", che foftero andati ad Avigno

ne. Si moftrò pronto Roberto, e o dif»

fe il vero, o il fin fe, fpedì il diploma

del Vicariato del Regno al Duca di

Calabria fuo figlio, per governarlo nel

tempo della di lui affenza (1); ma ftt

configliato però Federigo da' fuoi a non

andarci , per non averfi ad incontrare

con Roberto ; e quindi non fi moflero

poi altrimenti , e il tutto fu tratta-

M 4 «0

Ci) Chiocc. <le Archiep. Neap.fog.20i. Lunig.

toni. 5. fog. 475. .
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to per mezzo degli Ambafciàdori (i)»

Intanto il Marzano pofe a fangue ,

e a fuoco tutti i luoghi aperti del

la Sicilia, con immenfo danno di quel

Regno , e guaftò le Tonnare vicino

Palermo ; Onda Giovanni Villani al

lora vivente ferme ,. che fi vide nelle

marine di Tofcana infolito numero di

Tonni. Avea fpediti Federigo ad Avi

gnone l'Arcivefcovo di Palermo, e il

Conte Ventimiglia ; Niccolò Speciale

rapporta (2) il difcorfo tenuto dal Conte

al Papa circa i diritti della Cafa d'Arago

na, che '1 Pontefice non gli accordava

d'eflerfi alla medefima trasfufi da'&ve*

vi, per l'inimicizia di Federigo II. col

la Chiefa: ma dopo var) maneggi , pro»

pofte, e rifpofte , non potendofi formar

pace , fu conchiufj una tregua di tre

anni, o pur di cinque, fecondochè dub

biamente fu ferino; e furono dati in

depofito al Papa i luoghi, che Federi

go teneva in Calabria (3) . Ma poco

U :'•'. dO"

(1) Carufo p. 2. voi. 2. fog. 132. fino a 138.

(t) Preflò del Burmann. tom. 5. cap. 13. e 14.

(3) Crop. Sicil. preflò del Burmann. tom.5. cap.89.
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dopo Roberto fenza nefluno incornino*

do , fi prefe dalle mani del Papa tal

depofito; e fi rifero ambedue di Fede

rigo.

Il Villani, il Coftanzo, e altri Scrit

tori cenfurarono quella condotta di Ro

berto; quafichè facendo continuare dal

Marzano la guerra, avrebbe allora ri

cuperata la Sicilia , per la debolezza in,

cui fi ritrovava Federigo ; quando pel

contrario avendo torto da cola il corfo

felice delle fue armi, per impiegarle in

Genova , nefluno profitto finalmente ne

ricevette. Ma il riprendere i configli al

trui dopo i fatti, non è critica da faggio.

Roberto ne fapeva aflai più di loro : avea

baftante fperienza di Federigo per non

entrare nella lufinga di poterlo si fa

cilmente foggiogare : premere più gli

doveva di renderfi forte in Lombardia,

giacchè i Vifconti di Milano ogni di

s avanzavano in grandiflìma potenza,

com' anche i Signori della Scala , tutù

Caporali Ghibellini; e quellorche più im

portava, fi era, che dopo decifa la forte

dell'Imperio fra i due contendenti, Fede
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rigo Duca d'Auftria, e Lodovico Duca

di Baviera , dovea fupporfì , che il vinci

tore tofto farebbe calato in Italia, a ri

novellare la dura tragedia di Arrigo VII.

Or quefti erano i timori : maggiori poi

le allevatrici fperanze . Colla Signo

ria di Genova , cola avrebbero fatto

centro le vicine fue forze Provenzali ,

e quel del Regno per via di mare, i

grandi influflì della Corte di Roma , e

i Ghibellini di Lombardia, da piombarli

cosi da vicino adoflo a' Vifconti , e ab

battergli; abbattuti li quali, altro ofta-

colo non gli rimaneva per il dominio

d' Italia, ch'era il compimento di tut

te le fue brame . Sicchè gli accidenti

di Lombardia , erano più intereffanti

per Roberto , che quelli della Sicilia .

Si malmenavano affai i Ferrare!! dal

la Gente di Roberto, ch'era tutta Ca

talana. Dalle avanie che vi commette

vano quei Sicarj fofpettò il Muratori (i),

$he derivaffe il proverbio della giudi

zi»

(0 Ano. 13 17.
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zia Catalana ; quindi i Ferrarefi fofpi-

rando i loro legittimi Padroni , prefe

ro finalmente le armi) difcacciarono ì

Catalani, dtftruflero quelle fortezze, e

fi pofero nuovamsnte fotto i Principi

Eftenfi ; non badando , che il Papa tuo-

nava fcomuniche. E cosi Roberto per

dè quella magnifica Città, pel mal go

verno de' Cuoi.

Fece allora Roberto varj provvecuV

menti per il Regno. Ordinò alGiuftiziero.

del Principato Citra , di non moleftare la

Concubine de' Preti , rifpetto alle pene

pecuniarie , ftabilite da fuo Padre Car

lo II. contra delle Concubine fcomunica-

te, ma che ne lafciafle la cura a' Pre

lati (1)'. Qui conviene avvertirfi, che

febene fin dal 10557. nel Concilio Ro

mano , poi in quel di Melfi , e in al

tri feguenti Concilj, fofle flato condan

nato T abufo delle Concubine a' Preti ,

in quefto Regno : pur ne rimafe il vi

zio , e sì tenacemente radicato, che

giun-

Ct) Chioc. MS. tom. io.
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giunfero i Preti a pretendere per le lo

ro Concubine l'efenzione dal Foro lai

co (i).

Fece Legge Roberto , o. fia Capito

lo, che incomincia Novis morbis^ colla

quale diede norma agli Offiziali di eco

nomia del Fifco , del come doveano

regiftrare ne' libri le rendite Fifcali .

Col Capitolo Perpenfa deliberatione y

proibì l'ufcita della moneta dal Regno,

lenza cagion di commercio. E col Ca

pitolo Licer contrà , ftabilì la ftefla pe

na de' malfattori , contra i protettori

de' medefimi ; i quali* fe foflero Baroni,

doveflero foffrire la perdita de' loro Feu

di per cinque anni . Dichiarò con di

ploma, che il Moniftero, e Chiefa, che

avea edificati ,. chiamati fi foflfero del

Corpo di Crifto , giacchè aveano variò

nome, come di S. Chiara, e dell'Oftia

Santa (2); ma di Santa Chiara poi fu

rono appellati, per le Monache di tal

Ordine poftevi dalla Regina Sancia ,

co

ti) Giann. ift. civ. lib. X. fog. 6.u .

(2) Chiocc. tom. 6. p. 1. (og.66.
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come di Copra ho detto. Eleflé in quel!'.

Anno i Rettori per la Chiefa di S. Ge-

rufdlemme di Pefcara , per la Chiefa

di S. Maria in Loreto di Abruzzo • e

fece prefentare al Vefcovo di Nola quel

lo della Chiefa di S. Maria. di colà (i).

 

AN

CO Chiocc. torà. 6. p. ». fog. 203. 21 3. e 217»



jpo Vita di Roberto

ANNO MCCCXVIII.

ANno fu quefto tutto di militari

azioni . Irato Federigo contra di

^Roberto, e del Papa , che con pretefto

di depofito gli avean tolti dalle mani

i luoghi , che pofledeva in Calabria ,

ruppe la tregua, e riprefe le armi.

Con quaranta galere , corfeggiè il li

torale della Calabria , e prefe , e di*

(trufle Policaftro(i). Intanto gli aflari

di Genova erano giunti all' ultimo fcon-

volgimento : i fuorafciti Ghibellini coli'

ajuto de' Vifconti, e di altri Lombardi

del lor partito, avendo formato groflo

Efejrcito, dopo varj fanguinofi incontri,

cinfero finalmente per terra di attedio

quella Città . I Guelfi cosi fortemente

incalzati, fpedirono a Roberto i loro Am-

bafciadori, chiedendo foccorfo, ed offe

rendogli il dominio della fuddetta Citta.

Roberto, che a quefto paflò appunto gli

attendea, tofto fpedi per mare in lor foc

corfo

(i) Fazi. Iib.9. cap. 3.
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corfo mille e dugento Cavalli; ed egli

fteflb poco dopo, lafciato il Duca fuo

figlio Vicario nel Regno, colla Regina

Sancia, e con i due fratelli, Filippo, e

Giovanni , e con numero grande di Baro

ni, s'imbarcò su di belliffima flotta con

molta milizia, e cola nel mefe di Luglio

felicemente approdò. Prefe alloggio nel

Moniftero de' PP. Predicatori , e pian-

tovvi il Quartier Reale . Subito i Ca

pitani della Citta gli rinunziarono il

comando delle armi, ed i Sindaci l'e-

leflero per Signore del Popolo , unita

mente col Papa per diece anni ; colla

condizione , che morendo il Papa tut-

ro reftalTe a lui, © pure, per fua mor

te , al Duca di Calabria (i) . In Com

ma il Papa altro non faceva in queil'

affare , che il fantoccio . L' arrivo di

Roberto in Genova , ficcome fece in fui

principio allargare l'afledio , cosi allar

mò per tutta Italia i Ghibellini ; che

difcoprirono più chiaramente le Tue mi

re : quindi fi fece forte lega tra i Vi-

fcon-

Ci) Giorg. Stella Ann. Genov. pref. del Mura*,

rer. Ital. tom. 17.
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fconti , Re Federigo , il Marchefe di

Monferrato, Caftruccio Signor di Luc

ca , e vi entrò anche l' lmpetator di

Coftantinopoli , e fecretamente i Pifa-

ni(i). E fattofi poflènte Efercito fotto

la condotta di Marco Vifconte nuova

mente andarono a quell'afledio con gran

dinimi sforzi . Duri , e fanguinofi in

contri cotidianamente vi furono, e fa-

mofo fu quell'afledio per tutta Europa :

ma il fatto più memorabile fu quello,

che accadde nell'affalto, che diede Ro

berto perfonalmente ad una fortifica

zione efteriore, dirimpetto alla Porta di

S. Agnefe occupata da' Ghibellini, del

la quale fe ne impadronì : ma poichè

i medefimi l'aveano prima minata tut

ta fino alle mura della Citta , e pun

tellata , tirarono i puntelli , e dirocca

rono l'edificio, reftandovi cosi feppelliti

più di trecento valorofi Soldati , con

grandiffimo pericolo dello fteflb Re (2).

In tale confufione fecero impeto i Ghi

bellini per entrare in Citta : ma Ro

berto

(1) VilL Iftor. lib. 9. cap. 72.

(z) Detto Steli. Annal. Gen.
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berta gli affrontò colla fpada alla ma

no ; e dopo gran fangue , ben fervito

da' fuoi Baroni, e dalle Milizie gli rifpin-

fe , e rifece le diroccate mura . Gran

de onore di valor militare, giuftamen-

te fi acquiftò egli in quella pericolo-

fiffima occafione : e quanto più crebbe il

timore a Ghibellini per lui , e per le

fue foldatefche Napolitane , tanto mag

giormente riforzarono il loro Efercito

per difcacciarlo da colà . Stando così

affediato il Re, e grandemente inafpri-

to dalla temerità di Marco Vifconte,

che avea ofato di provocarlo a duel

lo , chiamò da per tutto foccorfi . Il

Duca di Calabria gli fpedi per mare

ottocento lance, e cinque mila Fanti

(i)': i Guelfi di Tofcana,e di Roma

gna altra Milizia gli mandarono , che

prefe imbarco a Talamone . Il Croni-

chifta Anonimo di Sicilia, fa chiedere

a Roberto ajuto anche al Re di Fran

cia , ma con una lettera sì enfatica , e

piena di millanterie , che ha tutta

N l'aria

Ci) Coftan. lib. 5. fogl. 152/
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l'aria di favola (i). Vedendo Roberto

troppo robufta la legi de' Ghibellini ^

aitutam^nte incominciò a trattare di.

fiaccarne il valorofo Cane della Scala,

potente Signor di Verona^ di Vicenza -,

e di Monfe.U.cè: ma il più aftuto di luì

Matteo Vifcontei elferidofené avveduto

a tempo , in Un parlamento tenutoti

da Caporali Ghibellini à Soncino -, fe

ce eleggere lo Scaligero Capitan Ge

nerale della lega, cbllo ftipendio di mil

le fiorini d' oro al mefe (2); e fattali

cosi maggiormente falda la fuddettà

lega, fi Spedirono più Genti , e monii

zioni all' afledio di Genova ;

Mentrechè tali cofe operava Robert

to in Lombardia, il Duca di Calabria

fuo Vicario nel Regno, Fece tre Leggi^

o fian Capitoli , fotto la direzione del

Gran Protondtario Bartolomeo di Ca-

pua . Col primo, che incomincia Cre-

fc.tt culpa , diretto al Giuftiziero di

Terra d'Otranto, frabili contra de' Pro

tettori de'Malviventi, la pena della mor

te.

(1) Cronic Sicil. pref. Burman. tom. 5. cap.90.

(O Marat. Aar*. 1318.

^
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te . Col fetondo , che incomincia Est

prafumptuofe ordinò, che morto il Feu

datario, fe'l Fifco pretendente a fe de

voluti i Feudi , non fe ne forfe fubi-

to impoffeflato , rendendo cosi difficile

agli Eredi le loro ragioni; ma fi foffe-

ro fequeftrati per un Anno, e frattan

to fommariamente decifa la -quiftione :

provvidenza in vero favia , ed urna-

niffima . E col terzo Capitolo , che lo

divife in tre Ordinazioni comandò, che

i Giuftizieri , i Giudici, e i Notaj nel

tempo del lor Sindacato avellero com

pite tutte le fcritture del lor governo,

e quelle ancora incominciate da'Prede-

ceflori : che per quel ferito , cui non

poteffè profeguir fua accufa contra del

feritore , il Giudice procedefle per of-

fizio : che 1' eccezione dell' aflenza de'

rei non valeffe per elfi loro, quando

o nel giorno del delitto, o in quel di

poi , foriero (tati veduti nello fteflo

luogo del commeffo delitto . Fe pre-

fentare il Duca in quell'Anno all' Ar-

civefcovo di Salerno, Tommafo Maz

za per Rettore della Chiefa di S. Sal-

N 2 vato-
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vatore dèi Fondaco (i) . Al Véfcovo

di Nola il Rettore della Chiefa di Ca»

fìro Avella (2). Ed al Vefcovo di So*

ra,il Rettore di quella Chiefa di S. Lu

cia di Caftro Fontana (3).

 

ÀN-

(0 ChJocc. tom. 6. pwt. 2. fbg. 64.

(2; Fogl. 229.

(3) Fol. 323.
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ANNO MCCCXIX.

LA Città di Brefcia intimorita dal

le forze di Cane della Scala, of

ferì fiio vaflallagio a Roberto pei

mezzo di Ambafciatori , che gli fpe-

ÌÌ in Genova; ed ei rifpofe a quel Po

polo con graziofa lettera , e vi man

dò per governarlo, come fuo Vicario,

Giovanni di Acqua Bianca , milite ,

p-rofeflbre in giure , maeft.ro Razio

nale della G. Corte ? e fup Confi

glie re (i).

Erano fcOrfi fei mefi del famofo af-

fedio di Genova , e Roberto già avea

raccolta per mare molta Milizia denr

tro alla Città • rifolvette adunque dis?

brigarfi dal fuddetto attedio, con una

battaglia. Quindi a' 4. del Febbrajo fer

ce imbarcare 14. mila uomini , e

gli mandò a sbarcare nella riviera

N 3 ^

(1) Gio: Malvezzi Cron. predò del Marat, r«r.

lai. tona. 17. fog. 99Q> e 99 1.
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di Seftri di Ponente . Se ne avvi

de Marco Vifconte , e fece mar

ciare contra di quella Gente un forte

Corpo della fua Armata, per impedirle

lo sbarco; ma le Milizie del Re gua

dagnarono la pianura, e con tre attac

chi refpinfero i rèmici fino a Cafìiglio-

ne; e da colà. ancora gli difcacciaronof

con grandiflìma loro perdita. Sbaraglia

to cosi quel Corpo , arditamente fi

avanzarono contra del Campo affedia-

tore . Marco Vifconte y che fi vide nel

mezzo , tofto frettolofamente sloggiò ,

e preci pi tafa mente ritirandofi , lafciè»

anche indietro buona parte del baga.<

glio, e degli attrezzi militari (i) . li

Coftanzo confufe queft'azione, e nien

te ne feppe il S.urti monte . Liberata

cosi gloriofamente Genova , fece quel

Popolo, in rendimento di grazie a Dio,

una folenne proceflìone colle reliquie

di S. Gio:Battifta, nella quale v'inter

venne il Re, e la Regina Sancia (2).

In-.

<i) Glo: Vili. Kb. 9. cap. 96. Giorg. StelLAnn. Ge-»

novef. .pretto del Murat. torà. 77.

\z) Detto Steli.
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|ndi rifolvette Roberto di partirfene,

e andare in Provenza, faftidito da' co-

tidiani tumulti, e dalle occifioni, che ac

cadevano fra quel ferociffimo Popolo;

e forfe anche impaurito dall' attenta

to, che fi difle , di un Tedefco , di far

gli rovinare adofTp la cafa ove abita

va (i) . Ma il vero fine fi conobbe di

poi dalle cofe feguenti ? che fi fu di

fare l'tfltimp sforzo col Papa , anche

con a'bufo della Ecclefiaftica autorità,

per ifchiantare il Ghibellinifmo da Ita

lia, e lui renderfene Padrone.

Partì adunque Roberto a 29. di Apri

le da Genova, colla Moglie, e co'Fra-

telli su della fua fquadra alla volta della

Provenza j e lafcip per fuo Vicario iti

Genova ? Riccardo Monforte detto di

Gambatefa, pel dominio di una Terra

cosi chiamata ? che pofledeva negli A-

bruzzi ; il quale anche fu poi per

eredità di fua Moglie , Conte di Cam po

taflo (2). Era il medefimo valentiffimo

Cavaliere , Sinifcalcp della, Provenza ,

N 4 Con-

Ci) Anon Ttal preflòdel Murai rer.Ital.t.i9.f.3io.

(z; Ciarl. del Sann. fog. 388.
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Configliere , Maeftro Oftiario del Re,"

e Gran Giuftiziero del Regno.

Appena partito che fu Roberto , i

Ghibellini ricominciarono la guerra, e

dopo varj fatti, ritornaronp nuovamen

te nel mefe di Luglio fotto di Geno

va , e ne rinovarono l' afledio. Fu quello

più ftrepitofo, lungo, e memorabile del

primo, paragonato dalla Gente d'allo

ra all' afledio di Troja . Prodezze

grandiffime vi fece il Gambatefa , e

le Milizie Napoletane. Era Sinifcalco

del Re in Provenza Ugo del Balzo,

prode Cavaliere ; e quello appunto a

cui il Popolo Brefciano, diede con fua

lettera i titoli di magna nobiltà , e di

eccelfa potenza (i). Ora ftando que

fto Capitano all' afledio di Alexandria,

fu tirato in una imbofcata da Marco

Vifconte, e vi reftò fconfitto, e mor

to; con gran pianto de' Guelfi, perchè

era grande, e valente Signore (i).

Il Popolo di Brefcia , che fi era dato

a Roberto, e aveva ricevutpl'Aca.ua-

bian

co Ann.di Milan. preflòdel Murat.tom.17 .fog^9i.

<&) Ani. Aftef. predò del Murai. tom. 17. fog. 107 ••
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bianca per fuo Vicario, il quale V in

cominciò colle amifta Guelfe a render»

lo fòrte , e gli foggiogò anche Cremo

na; non oftante tali cofe,e benche da-

Avignone ricevefle lettera del Re

colla data de' %6. di Giugno, piena ài

lodi , e colla promefla , che tofto fa

rebbe comparfo in Italia un Cardina

le per parte del Papa, e Giovanni fuo

fratello Conte di Gravina , per parte

fua, con buone forze , per protegere

i fedeli della Chiefa ; un d; fi levò $

rumore, difcacciò il fuddetto Vicario,

mandò a facco il fuo palaggio , e ft.

elefle per Capitano un. tal Sindone

Tempefta. Cotanto erano pazze allora,

ed inquiete le refle .degl' Italiani »

Il Duca di Calabria felicemente go

vernava intanto il Regno , coli' aftì-.

ftenza di Miniftri prudentiflìmi . Una.

Legge, o fia Capitolo fi ha da lui in

quell' Anno ,che incomincia Ne perfp$à-

rum^ colla quale diede norma, del co-,

me doveanfi ridurre in forma auteotjn

ca,gl'iftromenti non perfezionati pec

la morte de' Notaj.

"
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ANNQ MCCCXX.

POrtata a Roberto. la notizia del-,

la rivoluzione di Brefcia , ben-.

che irato ne fofle , pure fe n' infin-

fe, e con fua, lettera de' 28. di Gen-.

najo , fcritta da Aix dolcemente rim

provera li Brefciani, perchè non era

no ricorfi a lui, quando malamente il

Vicario gli ave/Te governati „ ma pur

non reftèj di confermare 1' eletto Tem-;

pefta ; perciocchè tanto. richi.edea la

politica di quel tempo (1) . Si fermò»

Roberto in Avignone , ed incominciò a

far del Papa , quel che ne volle . Uri

Iftorico di que' tempi fcrifle, che neG

funo negozio fi fpediva nella Curia

Romàna , ftando tutto occupato il Pon

tefice in aflari con Roberto (2)- 1 due

articoli principali di que' configli fi co

nobbero indi da' fatti , che fi furono ,

di

(1) Malvez.Cron. preflf.del Murat. tom.17. f>994t

' (2) .Gio: di S. Vitt. nella Vit. di Gio: XXII.
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di tenere bene imbrogliati in Germania

i due Competitori all'Imperio , acciò;

non pen fallero- all' Italia , ed intanto.

vibrare fortiffimi colpi fu le tefte de'

Ghibellini per atterrarli : mentre ciò

fatto j niente altro rimaneva a Roberto

per giugnere alla Corona d' Italia. Il

Papa fece quanto mai egli volle , ma

non certamente di buon cuore, perchè

non era cotanto iftupidita quella Cor

te da non conofcere, che in quel calo

poi i Papi farebbero diventati Capi

pellani maggiori di Roberto ; e che

cotanto ftupida non folle , lo dimoftra-!

ria più innanzi , allorachè dovrò par

lare delle cabale, .e* degl' intringhi, che

fece col Re di Boemia , per ufcire dal

la fuggezione di Roberto,

Or per ben riufcirvi nelle fudette

mire, tenne a bada il Papa f Auftriaco,

Cjil Bavaro ; ciafcheduno de' quali per

avanzar fua ragione, lo follecitava a

dichiarar buona la propria elezione

all' Imperio : e ciò baftò rifpetro alla.

Germania. Per la Lombardia poi, ove

maneggiar fi doveano le armi, fi fece

con
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confirmare Roberto dal Pontefice il Vi

cariato dell'Imperio, e fotto di lui crea

re anche Vicario Filippo di Valois, ni

pote del Re di Francia, che avea de

sinato di far calare in Italia , con tut

te le forze della Cafa di Angiò, e del

Papa. Volle allo ftelfo tempo Roberto,

che il Pontefice impugnare avelie an

che 1' armi fpirituali, per la meditata

imprefa ; onde dopo monitor; , ed in-

quifizioni di Erefie, contro a que'Capo-

rali Ghibellini , sì udirono fulminate

fcomuniche contra de' Vifconti, de' Sca

ligeri, degli Eftenfi,e degli altri Signo

ri di quel partito; e dichiarati Eretici i

medefimi, fi pofe l'interdetto alle Cit

ta di lor dominio , per fommovere i

Popoli collo ftimolo della cofcienza. In

fomma fu pubblicata avverfo de' Ghi

bellini la Crociata , dichiarata San

ta la guerra contra di elfi , e i dena

ri delta Chiefa , le galere , e le Mili

zie , tutte impiegate per quella divina

imprefa. Non avrei voluto giungere a

quello paflb , per non porre in catti*

va moftra Roberto, Principe > che per

> . altre
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iltre Tue azioni fu certamente glorio-

•fo:nè pollo contenermi dal dire ^ che

fini allora di corromperò" l'Ecclefiafti-

ca Difciplina^e che fattofi un fafcio del

le facre , e profane cofe , la politica

fottomife totalmente il Vangelo ■. Ma

il Mondo è vecchio in fua malizia ■, e

tutto è accaduto, ed accadere , quando

Centra ne' cuori umani la tirannica pat

itone del dominare : la Chiefa però ch'

è Patrimonio di Gesù Grifto , e non

già del Mondo, (tara ferma, e illiba

ta in eterno, fecondo il Divin Verbo,

contra il torrente di tutti i vizj degli

Uomini %

Dalle parole fi venne a' fatti . Era

calato in Italia il Cardinale di S. Mar

cello Beltrando dal Poggetto , per fo«

ftenere i rifoluti impegni . Veniva egli

riputato figlio del Papa (1) , e teneva

private mire > come lo dimoftrò co'

latti, di aggraffare in tanto fconvolgi-

mento di cofe , qualche Stato per se

iteffo , foftenuto dalla Papale potenza:

efenv-

{*) Gie- Vili. lib.9. cap. T30.
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efempio , che Secoli dipoi , empiamen

te feguitò il famofo Cefare Borgia v

Or quefto Cardinale fi congiunfe coli'

armata Francefe , condotta dal Valois,

con un buon corpo di Milizie crocefe-

gnate fotto Àfti ; e fi formò cosi un

forte Efercito fotto il comando di am-

bidue. i Ghibellini vedendo tanto ap

parato contra di loro , fi erano di già

fortemente armati ., e particolarmente

i friggi , e valorofi Vifconti; e quando

giunfero i Francefi in Lombardia , afc

odiavano elfi Vercelli. Il Valois im

paziente nell' operare-, non volle atten

dere le altre numerofe foldatefche ., che

erano in marcia per con.giungerfi fecorma

fi fpinfe con poco configlio fino a Mor-

tara, per liberare dall' afledio Vercelli-.

Allora fe gli fecero contra con trenta

cinque mila uomini Galeazzo, e Marcò

Vifconte ^ giovani valorofi, e pruden

ti , tanto nelle armi , quanto in poli

tica ; i quali dopo di avergli fohiera-

to in faccia l' Efercito >, e -alquanto in

timoritolo , incominciarono dolcemente

a trattarlo; e particolarmente Galeaz

zo,
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20 , teftificandogli del rifpetto , come

quello, che dal di lui Padre fu arma

to Cavaliere ; e quindi fini la fcena col

dare indietro l'efercito Francete, e coa

molti regalile con pbco onore ufcir d'I

talia ; avendo anche il Valois refo a

Filippo di Savoja il Caftello di Cari-

gnano in Piemonte -, fpettante a Ro

berto, e fi xlifle per dieci mila fiorini

d' oro-.

Liberati i Vifconti da que' forti ti

mori , fpedirono tofto groffi. corpi .

di foldatefca contra di Genova; ed et

fendovi cola giunti nello fteffo tempo

la flotta Siciliana , unitamente colle

galere di Corrado boria, fuorufcito ,

ftrinfero i Ghibellini terribilmente da

ogni parte quella .Città . 11 Papa , e

Roberto vedendo gli affari di Genova

in cattiva pofitura , incominciarono ad

armare le loro forze marittime , per

ifpedirvi foccorfo, come fecero nell'An

no feguente : ma farebbe fiata per av

ventura finalmente efpugnata, fe i Fio

rentini non muovevano guerra al va

lente Calduccio , il quale colle fue ag-

guer
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guerrìte milizie era già marciato a di

iti danno , e che dovette retrocedere

per tale mofla. Per la morte di Ugo

del Balzo le cofe del Piemonte anda-

van male , onde Roberto fpedì cola

per Comandante D. Raimondo di Car

lona > valente Gavaliere Catalano, che

v' incontrò però poca fortuna , per ef-

fere ftato in più incontri battuto da'

Vifconti »

Aveano i Guelfi di Rieti coll'ajuto

degli Abruzzefi confinanti , difcacciati

da quella Citta i Ghibellini : ma po

co dopo Sciarra Colonna dando foccorfb

a' medefimi , effi ne difcacciarono i

Guelfi . E così i miferi Italiani fi di

voravano 1' un l'altro, con intermina

bile pazzia.

Nel mefe di Luglio il Duca di Ca

labria perdè uno de' fuoi primarj Con-

iìglieri , cioè l'Arcivefcovo Roberto da

Montauro , a cui il Re molto confi

dava. Creò eflb Duca Gran Giuftiziero

della Gran Corte Filippo diSangineto,in

vece del Gambatefa <, che guerreggiava

in Lombardia ; e gli ftabili cento cin-

quan-
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quanta once per fao foldo , e novan

ta per falario di dieci Uomini a ca

vallo^ fedeci a piedi, addetti al fer-

vizio di quel Tribunale; che lo chia

mò fpirito regolatore dello Stato (1).

 

(1) Regift. delPAnno 1320. fogl. 133.
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ANNO MCCCXXL

GÉnova penuriava affai di viveri, é

Roberto, e '1 Papa aveano appa*

recchiato in Provenza > e in Napoli

un groflo convoglio per Soccorrerla lt

quindi fcortato da forte fquadra di ga*

lere lo fpedirono Verfo di quella Cita

ta , e felicemente entratovi > vi fu poi

abbondanza ■. L'ardito Gambatefa cosi

foccorfoj ufcì dà Genova, ed ando ad

aflaltar Savona ■. Corfero tofto cola i

Ghibellini fotto la condótta di Mon-

fìgnor Ertìfhànuello Spinola: ma furono

disfatti, e '1 VefcóVo militate vi rèitò

morto . Àveano i Vifconti acquiftatò

Vercelli > onde fempre pih ingelofendofi.

Roberto, e il Papa di loro^ rifolvettero

finalmente di fare l'ultime pruove per

abbattergli1. quindi rifolntamente il Car*

dinaie del Poggetto intimò a Matteo

la rinunzia del dominio di Milano^ed

a' Milanefi di riconofcere per lor Si

gnore
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gnore il Re di Napoli . Ottima era

F imbafciata per Roberto , ma il fat

to fu , che nè Matteo, nè i Milane!!

la capirono bene. Il Cardinale per me

glio fpiegarfi , la replicò per mezzo di

un fuo Legato : perde allora Mat

teo la pazienza , e mandò in prigione

colui. Che poteafi affettare da quell'

Eretico Negromante , fe non che dif-

preggi, e violenze contra d'un Èccle-

fiaftico, che per bene dell'anima fua,

gl'imponea di sgravarfi dal pefo del

governo di quello Stato? A tali noti

zie lo fp^iritofo Cardinale fcornunicò

tutt' i Vifconti , e dichiarò appunto

Matteo Eretico, e Negromante, e po-

fe l'Interdetto allo Stato. Che confe

renze portaife tutto ciò, lo dirò più,

innanzi : e lodò intanto Iddio , che

avendo illuminati i noftri tempi, par,

che non fi debba più temere di tali

metamorfofi moftruofe. Per dar forza

a quefti fulmini , il Papa , e Roberto

fpedirono in Lombardia ; il mentovato

D. Raimondo di Cardona , con forte

Corpo di cavalleria, che unito a Guel

O z fi
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fi , fece nelle Provincie del Milanefe

grandiflìmi danni \ ma fattc-glifi contro

Marco Vifconte , 1' obbligò finalmente

à ritirarti .

Voleano il Papa , e Robctto un' al

tra tregua con Federigo Re di Sicilia,

onde meglio maneggiare le cofe di Lom

bardia : ma irato Federigo pel tratto

fattogli de' paefi di Calabria , non vol

le fentirne parola, e il Pontefice , fe

condo lo ftile d' allora , lo fcomuni

co (i).

In quel!' Anno vollero i Fiorentini

ufcire dalla Signoria di Roberto , e ri

manere col medefimo folamente uniti

per alleanza; onde il lor Comune tor

nò all'elezione del Potefta, e del Ca

pitano .

Una guerra curiofa incominciò in

quel tempo . Nella Città ài Narbona

fu carcerato un Eretico Biguino , che

fra le altre cole afteriva , che Gesù

Crifto, e gli Apoftoli niente pofledet-

tero in proprietà, nè particolarmente^

né

(x) Villan. lib. 9. cap. 131.
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nè in comune , poichè la poffeffione de'

beni era contraria alla perfezione E-

vangelica . Llnquifitore volle riprova

re nelle forme folenni quefta propofi-

zione ; onde congregò per tal effetto;

molti Teologi , fra i quali vi fu Fra

te Berengario Talanio de' Minori , che

fofterine la propofizione , come Ta

na, e cattolica. Gran fuoco perciò ne

nacque , mentre quefto tafto ha refo

ferapre cattivo fuono alla Corre di Ro

ma . Il Papa colle fue Bolle dichiarò

il contrario 1 ma i Tra ti Minori nel

Capitolo , che tennero a Perugia gli

refiftettero in faccia. e il loro Generale

Frate Michele da Cefena , che fu chia

mato ad Avignone per renderne conto,

fece delle fue pretelle , fe ne fcappò

via, e fi pofe ad impugnare le fuddet-

te Bolle. Allora Giovanni perdette la

pazienza , e fi fcagliò contra di que

gli indifcreti pezzentoni , e dichiarò

Eretico il Cefena , ed ogn' uno di fua

dottrinale procede contra di loro con

afpra perfecuzione . Durò per parecchi

anni la pugna, e il Cefena finalmente

Q 3 con

<
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con dura, e temeraria fronte trattò il

Papa da illegittimo , e da Eretico. Lo

dovico Bavaro ci foffiò in quel fuoco',

e volle anch' egli far da Teologo coa

delle Coftituzioni Imperiali , Il noftro

Roberto fe ne flava cheto , ma agli

occhi de' Savj non potea nafcondere ,

che punto non gli difp iacea tale con-

tefa . Egli con fue lettere fcusò al Pa

pa il Cefena , perchè non andava in

Avignone , come impedito da infermi

tà; e difpiacere certamente non gli do-

vea,che cosi fi erudifle la Gente, non

avendo animo per niuno verfo incli

nato alle dipendenze , non che alle fog-

gezioni delle famofe Inveftiture . Neil'

appendice della raccolta del Baluzio,

fatto da Gian Domenico Manzi (i) ,

fi ritrovano molte carte attenenti a

tal queftione , che vediamo a' giorni

noftri imprudentemente rinnovellata.

Il di primo di Agofto Carlo Duca

di Calabria , per mezzo di Bartolomeo

di Capua ordinò alli Giuftizieri della

Pro-

CO tora; 3,.

%

ti
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provincia di Capitanata , e agli altri

QJziali della medefima , che avellero

affidito all'Arcivefcovo di Siponto pel

fequeftro , delle rendite del iyioniftero

di Cafanova, della. piocefi di Penne,

che dovea unirfi col Moniftero di S.

Giovanni in Lamis, della Diocefi Sipon-

jina, fecondo la determinazione Ponti»

ficia; giacchè elfo Arcivefcovo aveagli

prefentate le lettere commefftonali Ap-

poftoliche (i) , Ed ecco quanto è an

tica nel Regno la polizia àé[Y Exsqua'

tur su di pgni carta della Corte di Ro

ana , che lì è voluto tempi addietro

confondere col femplice aflenfo Regio

fulle provifte de' Vefcovati (2).

# * *

O 4 AN-

(tj Chiocc. tom. 4. f. 175.

(2) Giann. lib. 33. cap. 5.
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A tf N O MCCCXXII.

NEI Mefe di Febbrajo il Cardina

le Legato versò su degli Vifcon-

ti , loro fudditi , ed amici tutte le ma

ledizioni della Chiefa : dichiarò i beni

loro confifcati ,' e fchiave le perfone;

e non so come quel zelantiflimo Por

porato fi fcordafle il meglio , cioè a

dire, di condannar poi quella maledet

ta canaglia all'Inferno. Si ricordò ben

sì di aflblvere i peccati di tutti quelli ,

che aveflero prefe le armi con tra di

coloro , e di mandargli in falvazione

con indulgenze plenarie (i) . Ciò fat

to fi fece giuocare una meravigliofa

mina, adatta a fconcertare infinitamen

te i Ghibellini . Contendevano ancora

all' Imperio i due Principi di Baviera,

e d'Auftria ; propofe il Papa all'Auftria-

co 1' imprefa di Lombardia coo ajuto

di genti , e di danaro , e colla pro-

mefla,

CO Murat. ann. 1722.

k^



Re di Napoli. 21 j

meffa , phe dopo abbattuti i Vifconti,

l'avrebbe confirmato Imperatore. Bel

lo era lo Stratagemma da porre in

contefa , e diftruzione i Tedefchi co'

Lombardi Ghibellini , per averne egual

mente il profitto fopra di eflì, si dal

le vittorie, che dalle perdite. Federi

go d'Auftria non fe ne avvide, gii fem-

brò buono il partilo , e fece calare in

Lombardia il valorofo Arrigo fuo fra

tello, con un buon corpo di Milizie. Si

unì quel Principe co' Guelfi , ma po

co durò l' illufione ; mentre fatti rav

veduti da' Vifconti i due Principi Au

ftriaci dell' errare , ben regalati torna

rono addietro i Tedefchi . Le tanta

fcomuniche però , e maledizioni , le

poderofe armi , che da per tutto cor-

reano addoffo a' Vifconti , incomincia

rono finalmente a crollare la lor Si

gnoria , e i primarj Milanefi a. vacil

lare nel lor partito . Se ne accorfe il

giudiziofo Matteo , e volle metter lo

Stato in mano di un nuovo Padrone ,

come rimedio opportuniflìmo in tai

eftrerni cafi ; perciocchè la novità del

do-
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dominio fcompiglia ogni fatta. congiti-.

ra , e fuole riordinar le cofe : quin-

di rinunziò il governo a Galeazzo fuo

primogenito , e fi diede a menare U

refto di fua vita divotamente, Ma do

po che il Legato tolfe Piacenza a Ga«

leazzo per tradimento , tramò anche

fecreta congiura in Milano con quel

prefidio de' Tedefchi , e con alquanti

de1 principali Cittadini ; onde un d\

fattoft follevazione fu difcacci^to Ga

leazzo, e fi riduflfe a Reggenza il go

verno di quella famofa Citta . Parve

allora caduto il dominio de' Vifconti ;

ina poco dopo gli fteffi nimici di Ga

leazzo pentiti del fatto , e ingelofiti

del Legato , lo richiamarono nuova

mente , e celarono i tumulti , .Rai

mondo di Cardona , che coli' Efercito

della Lega Guelfa facea guerra nel Mi-

lanefe , fu allora battuto da Mirco Vi

sconte. Roberto, e il Papa, che volean

tenere forte il lor partito in quello

Stato, follecitamente lo foccorfero ; on

de nuovamente ufcì in Campagna , e

fece de' danni nel Mi lanefe . Allo fteflb

tem-

N

«E»..
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tempo Carlo Duca di Durazzo mandò

diciotta galere in corfo cotitra de' Si

ciliani , le quali Taccheggiarono l' IfoU

di Lipari, e guaftarono nuovamente le

Tonnare di Palermo (i). Federigo fpe-

dì allo'ncontro ventifei fue galere in,

Calabria con della Gente da sbarco, che

fecero grandiffimi infulti a* Caiabrefi ,

fenza però impofleflarfi di luogo alcu-^

no . Si guerregiava attorno Genova

crudelmente, i Ghibellini rinforzati da*

Vifconti , e dal Re di Sicilia; e i Guelfi

da Roberto, e dal Papa, Guerra adun

que per tutta Italia , e vi fi aggiunfe

una gran careftia di vettovaglie, e parti

colarmente nel Regno ; perciocchè non

efiendo piovuto in Puglia per otto me-

fi, vi fi perdette tutta la ricolta (?).

Ma V accidente più forte , che accadde

allora, fu la congiura fcoverta nel Mefe

di Settembre in Avignone contro i*

vita di Roberto, Si difle , che i' ave*

Ordita Ugo da Pizzano Borgognone, a,

cui il Re avea impedito il matrimo*

nio.

(i) Vili. lib. 9- «p. 157-

(2) Vili. lib. 9. «P- »g4»

r
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nk> colla Principefla di Morea , e che

i capi Ghibellini di Lombardia n' era

no intelligenti : i Sicarj doveano effe-

re alcuni della fteffa Famiglia di Rober

to , i quali poi difcoverti furono de

gnamente caftigati (i) .

Finalmente con una terribil battaglia

reftò decifo l'Imperio per Lodovico di

Baviera . Federigo d'Auftria, che vol

le in quella giornata, difprezzar trop

po l'inimicò, reftò (confitto , e prigio

niere . Giuntane in Italia la novella ,

follevò non poco gli animi de' Ghibel

lini, i quali incominciarono tofto a fol-

lecitare il Bavaro di volgerfi a loro.

Stringea allora Caftruccio Signor di

Lucca, fortemente i Fiorentini, onde i

medefimi pel timor di lui , e perchè

già fi udiva il nome dell' Imperatore ,

s'incominciarono a rafforzare ; e chia

marono nuovamente alla loro condor*

ta il Conte di Montefcagliofo , appel

lato il Conte novello , che vi andò co»

dugento cavalli.

la

(i) Vili. lib.9. cap. 171.
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In queir Anno da picciol principio

incominciò la gran fabbrica della Chie-

fa, e cafa dell' Annunziata. Niccolò, e

Giacomo Scornino Cavalieri del Seg

gio Capuano , per voto fatto. quan

do furono prigionieri de' Pifani nella

battaglia di Montecatini , fondarono

una Confraternita col nome de' Re

pentini , alla quale fi aggiunfe poi

-Un Ofpedale . La Regina Sancia di

latò quella fabbrica , e avendo avute

nel 1343» da Roberto cinque mila on

ce d'oro all'Anno fulle rendite fifcali,

per farne ufi pii , molta quantità ne

fpefe in tale opera . La Regina Gio

vanna II. vi fece altro maggiore Ofpe

dale . aumenti , e donazioni Mar

garita Madre di Ladislao (1); dimodo

chè fempre più crefcendo quel luogo

pio, divenne uno de' più cofpicui d'Ita

lia ; ma la fua belliffima Chiefa reftà

fatalmente incendiata nell'Anno 1757

con perdita graviffima, particolarmente

di eccellenti pitture.

Ci) Cbioc. MSS. tom. *. p. *. fog. 54.
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Il Duca di Calabria provvederle di

Rettore in quell'Anno la Chiefa di S. Eu-

fanio dell' Aquila (i)» Ordinò, che i

Chierici chericalmente vivendo, e fen-

7a melcolarfi ne* negozj fecolari , go

dettero l'immunità de' pubblici pefi,fic-

come avea riabilito Roberto : e final

mente con refcritto di Cancelleria or

dinò al Capitano di Napoli, di mante

nere nel pofleflb di una Cafa France

sco Carabozzolo , che n' era in contefa

coli' Abate Guglielmo Carazzolo , e

con altri Ecclefiaftici, per la borea de'

Joro privilegj chericali (2); provviden

za , che fu confentanea alle narrate

Xeggi confervatoriali del Re fuo Padre .

 

AN-

CO Chioc. tom. 6. p. 2. fogl. 54.

(z) Il fudd. Chioc. tom. 13. fog- 27.

f



Re ài Napoli* S23

A 14 N Ò MCCCXXIIÌ.

COlla morte di due PrincipefTe fu

in queil' Anno funeftato il Regno»

Mori la Regina Maria, Madre di Ro

berto in vecchia età, e fu fepellita nel

la Chiefa di D. Regina ^ come fi rile

vava dal fuo Epitaffio fepolcrale (1) ;

benchè negli Annali delli Raimo, fi no

ti la morte di quefta Principeffa nel à\

■25. di Marzo > giorno di Venerdì Sana

to dell* Anno 1324. Mori àncora la

Duchefla di Calabria Catterina d' Au

lirla , e fu fepellita nella Chiefa di

S. Lorenzo (2) % Rimafto vedovo il

Duca , e fenza figli, tofto Roberto pen

sò a dargli nuova moglie , e fpedì alla

Corte di Francia il virtuofo Elzeario di

Sabrano,il quale era (rato Ajo del fucìdet-

to Duca , e allora fi ritrovava in Proven-

**>

(1)' Engen. fog. 169.

(2) Eng. fog. U2. Annal. delli Raimo an. 1233.
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za , per richiedere Maria di Valois ; e quin

di avvenne, che dopo itabilito tal ma

trimonio, fe ne mori a Parigi il di 27. di

Settembre quel Santo Cavaliere , de

gnandofi il Signore di onorarlo co' mi

racoli; onde poi a richiefta del Rè di

Francia , fu da Urbano V. e da Grego

rio XI. canonizzato (1) .

Avea Re Roberto per la morte dell'

Arcivefcovo Roberto da Montauro, pro-

moflb alla Chiefa di Napoli Matteo

Filomarino, Cantore della Chiefa di Ba

ri, e fuo Gran Cancelliero ; ma mor-

tofene il medefimo prima della confe-

crazione , fece creare Arcivefcovo Ber

toldo Orfini (2) . Favoriva Roberto

grandemente quella nobil Famiglia (3);

imperciocchè com' era potente in Ro

magna^ foftenitrice della parte Guel

fa; egli per mezzo della medefima più

Scuramente colà fignoreggiava . Ber

toldo gli era in fomraa grazia , ed ei

da Uomo accorto non tralafciava modo

alc ii-

CO Ciarlati. del Sarmio fògl. 379. fin. a 383.

(z) Chiocc. de Archiep. Neap. fogl. 204. , e 208.

{5) S. Anton. iftor. p. 3. cit. 21. cap. 2. §. 5. .
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alcuno* per renderfi propizia la Corte;

dimodochè dopo la morte del Duca di

Calabria, nell'Inventario, che' fi fece

della di lui roba , fi notarono de' bacili

d'argento con (malto, regalatigli da ef-

fo Bertoldo {1). Fu adunque in erro

re il Summonte (2) , che credette d'

efler fucceduto al Montauro. Annibale

da Ceccano , per aver letto nel Pan-

vinio, che nel 1327. Gio: XXII. l'avea

creato Cardinale , eflendo Arcivefcovo

di Napoli.

Grande Efefcito fi era raccolto in Lom

bardia dal Papa , e da Roberto colla

cura del Cardinal Legato. Tutte le ami-

ftà Guelfe vi aveano mandate delle

Milizie : v' era andato perfonalmente in

Campo il Patriarca Pagano della Tor

re; e vi era venuto fin' anche Arrigo

Conte di Fiandra , per far valere in

Italia certi fuoi preterì intereffi.I prin

cipali Condottieri di quell' Armata era

no il Nipote del Legato , chiamato Ca

prone, il fuddetto Arrigo, e Raimon-

P do

(1) Chiocc.de Arcbiepifc. fog.209.

(2; Lit. 3. Fag. 383.
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do di Cardona . Vennero coftofo pili

volte alle mani co' Vifconti : occupa

rono varie piazze nel Milanefe , e fi

nalmente piantarono 1' afledio a Mila

no . Furiofo tumulto nacque in quella

vafta Citta > ma dopo di averlo lèdato

Galeazzo , implorò foccorfo da Lodo

vico Bavaro ■. Tofto fpedi colui da

Germania ottocento Uomini d' arme *

che baftarono a Far fciogliere precipi-

tofamente l'afledio. Avea prima man-

dat' il Bavaro i fuoi Ambàfciatori al

Cardinal Legato > acciocchè lafciato

avefle di guerreggiare in quelle Terre>

appartenenti all' Imperio : ma il Le

gato avea rifpofto ^ che forte di lui

fi meravigliava, come favoriffe gli Ere

tici , e i Ribelli della Chiefa * e do

mandò agli Ambafciadofi in ifcritto 1*

imbafciata > per .Vedere fe Lodovico

per si fatte cofe^ era caduto nella in

dignazione della Chiefa : ma gli Am-

bafeiadori fe ne avvidero , e fe ne

andarono per le Città di Lombardia ,

annunziando la volontà del Bavaro (i).

Per

(2) Vili. lib. 9. cap. 194.
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Per quefti fatti montò in collera il Pa

pa, o per meglio dire, ce lo fece mon

tare Roberto ; e quindi fpedì un Mo

nitorio contra di Lodovico , che fu il

principio di una nuova tragedia: e fat

to ciò egli , e Roberto iftigarono tan

to il.valorofo Leopoldo d' Auftria fra

tello del prigioniero Federigo, che con

tinuò la guarra contra del Bavaro ,

ajutato fortemente dal Re di Francia.

In quel tempo tentò il Conte No

vello Capitano de' Fiorentini , di ri

porre colle forze delli medefimi ini

Piftoja il Vicario di Roberto , che

n'era flato difcacc iato; ma accoftatofi

colà fu ("confitto , e vergognofamente

trattato.

Il Duca di Calabria in quell' Anno

prefentò al Vefcovo di Chieti l'Arci

prete della Chiefe di S. Maria di Ma-

nuppello di Regio Padronato (i).
'

'.

P 2 AN-

(i) Chioc. tom. 6. p. 2. fog. 209.
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ANNO MCCCXXIV.

INcominciò quell'.Anno con tragiche

avventure . Nel Mefe di Febbrajo

Galeazzo , e Marco Vifconte andarono

ad aftalire a Vavrio l'Efercito collega

to , e lo fconfiflfero> facendo prigionie

ri i due principali Condottieri Raimon

do di Cardona * e Arrigo di Fiandra .

Per quefta Vittoria de' Ghibellini tofto

fi vide mutata fcena in Lombardia ;

ma Galeazzo defiderando pace , lafciò

fuggire il Cardona , il quale fecreta-

jnente andò a trattarla in Avignone .

Si difle, che il tutto fu indarno, per

chè Roberto pretendea, che Galeazzo

impugnale le armi contra la potenza

Imperiale »

Èra tempo ormai, che Roberto pen-

fafle a ritornare nel Regno . Per quei

cinque Anni, ch'egli s'era fermato in

Provenza , per attendere più da vicino

alle cofe di Lombardia, e tenere inchio

dato il Papa ne' fuoi voleri , modo al

cuno
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cuno non avea lafciato per abbattere

i Ghibellini: ma tale Infinga già era

(vanita , e incominciavano i timori .

Dalla Germania fi minacciava la cala

ta del Bavaro : i Vifconti paifato il

loro gran pericolo , fi rafforzavano ga-

gliardamente ; e la lega de' Ghibellini

di Tofcana,per le valentìe di Caftruc-

cio crefceva in potenza. Quindi Rober

to, fattafi andare in Provenza Maria

di- Valois desinata moglie ai Duca

iuo figlio, colla medefima , colla Re

gina Sancia , e con i Fratelli s imbar

cò su della fua Flotta, e giunfe a Ge

nova il di 22. di Aprile (i).Vi è un

errore negli Annali Genovefi , perchè

vi (ta ferino, che andò Roberto in quel

la Città accompagnato dal Duca di Ca

labria fìjo figlio , quafi fofle fiato quel

Principe con elfo lui in Provenza ; e

nello fteffo errore vi cadde pure il ce-

lebre Muratori (2) ; mentre il fuddet-

to Duca giammai fi parti da Napoli.

P 3 Si

(1) Vili. lib. 9. cap 248.

(2) Steli. Ann. Gen.. preffodel Murat. rej. itali«

toip, 17.

Murat. Ann. an. 1324 ».
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Si trattenne Roberto in Genova fino

ai 14. di Maggio, mutò quel Gover

no, e gli fu prorogata la Signoria per

altri fei anni , finiti i dieci riabiliti.

Partito da Genova tenne porto Pifano,

e quindi giunfe a Napoli, ove fi fece

ro grandiflìme fefte , e pel fuo ritor

no, e per lo fponfalizio del Duca col

la Valois .

Avea Lodovico Bavaro dichiarato

Vicario*dell' Imperio in Italia, Bertol

do Conte di Nif, il quale calato eoa

parecchie fchiere di Cavalleria , era

g'à flato ricevuto in Milano (1) . Or

vedendo il Papa, che da vero elfo Ba

varo incominciava a penfare agli affa

ri d'Italia, in virtù del Monitorio dell'

Anno precedente, fulminò contra di

lui la feomunica : lo depofe da ogni

dignità , lo dichiarò ribello di S. Chie-

fa, gli bandi contro la Crociata, e gì*

impofe un termine pella fua peniten

za ; dopo del quale 1' avrebbe anche

trattato da Scifmatico , e da Eretico .

Sen-

(1) Cronic. di Pietr. Azzario pretto del Murata

toni. 19.
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Sentendo Lodovico tali ftranezze ten

ne in Germania un gran Parlamento ,

appellò dalla fentenza del Papa , ed

accusò con trentafei Capi il mede-fimo

da Eretico, e da indegno del Papato;

del che fortemente fe ne turbò la Cor

te Pontificia in Avignone (1) , Datifi.

dal Pontefice tali paffi , fubito' Carlo Re

di Francia , a cui il medefimo avea

difpenfato di prender feconda moglie,

vivente la prima, fi maneggiò per ef»

~fer eletto Imperatore; e quindi chiamò

full'Elba a parlamento i Principi di Ger

mania, per quefto propofito :. ma niu-

no di ' efù vi comparve , ed ej*lj vi

reftò con poco onore,

Rifolurofì da Roberto di attaccare

Federigo in Sicilia, ed allo fteffo tem

po di fpedire in Grecia Giovanni fuo fra

tello, appellato Principe della Morea ,

per conquiftare quel Paefe , che fe gli

credea dovuto per retaggio di-fua mo

glie; incominciò a fare un maraviglio-

fo apparecchio di legni , e di Milizie.

Suppofe il GiannettafiQ in quella fua

P 4 ifto-

(0 Vili. lib. 9. -cap. . . .
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Iftoria latina, non per altro pregiato

le , che per 1' eleganza dell' idioma,

che Roberto dichiarar volle allora la

guerra a Federigo , perciocchè termi

nava la tregua (i) ; ma di tale

tregua, che fu fatta nel 1317. non fe

n' ebbe mai conto , e fin d' allora fi

fi erano trattati oftilmente que' Princi

pi ; e Federigo n' era flato anche fco-

rnunicato dal Papa.

Vedendo adunque Federigo , contra

di lui tanto apparato , fi vuole , che

cadelfe neU'indegniflìmo penfiere di far

uccidere Roberto , con il Duca di Cala

bria, e di far dare fuoco alla Darfen a (2);

ma furono a tempo fcoverti i Siearj ,

prefi , e tormentati ebbero poi la pe

na del lor delitto.

Appreflata l'Armata di venticinque

Galere , e di altri legni minori , e le

Milizie defluiate per l' imprefa della

Morea, parti il Principe Giovanni dal

Porto di Brindefi .. Il Coflanzo ferilfe , d'

aver veduto cola notati in un libro

cen*

<0 Iftor. Napo!. decad. 5. lib. 23.

(2) ViJi. lib. 9. cap. 280.
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Cento quaranta Cavalieri a f^roni <T

oro, ciafcuno capo di una fquadra di

venticinque Uomini d'armi, che s'im

barcarono col fuddetto Principe; e quin

di notò la forza di Roberto, e quan

to importi in un Regno come quefto,

un Principe bellicofo; perciochè in uno

ifteflb tempo, tenea le fue armi impie

gate in Lombardia , in Tofcana , in

Grecia , ed in Sicilia (1) . Conquifto

. yin fatti Giovanni il Principato della Mo»

^ rea, e le Terre tutte, che l'avea folleva-

te il morto Conte di Cefalonìa ; e dopo

d'eflere ftato in Chiarenza ricevuto per

Signore , lafciò qu Ile cofe ben' affet

tate, e fe ne ritornò nel Regno.

In quell' Anno la pia Regina San

cia edificò la Chiefa, e Moniftero del

la Maddalena vicino al Caftello Capua

no, per le Femmine pentite, e lo fot-

topofe alla direzione de' Frati mino~

ri (2).

Il Duca di Calabria col Capitola

Scire vos fgcimus divifo in quattro Or*

dina-.

(0 Lib. 5. fog. 157.

(2.) Chiocc. tom. 6. part. 2. fog. 52.
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dmazioni , ftabili , che fi f jffero am«

meffi i Litiganti alla purgazione della

mora , quando però dalla medefima non

ne foffe danno avvenuto, ma che però

volontariamente da effi fi foffe potuto

rinunziare a tale benefizio. Che '1 Giù»

dice intereflato nell' affare, doveffe ufcir

dalla Curia ., allorachè vi fi trattaffe,

e anche fe ci foffe ftato prefente il Re.

Che i Calunniatori pagaffero al Fifco

la pena di due libre d' oro j e che fi

foffero diftinti i due fugelli , cioè i\

Reale , e '1 Ducale co' quali fi fla

gellavano le carte dello Stato, Col ca

pitolo jam faepe , condannò alla pena

della morte i ritagliatori delle mone

te , e ne privilegiò la p.ruova ; ac

ciò foffe più pronta , e fpedita con-

tra di loro la fuddetta pena . Ri

cevette elfo Duca le querele di al

cuni Canonici della Chiefa di S. Marco

del Vài di Crate contra il Primicerio,

e '1 Vicario dell' Arcivefcovo di Cofen-»

za, per l'occupazione di alcuni beni da,

effi fatta a' fuddetti Canonici ; ed or

dinò al Guftiziero di quella Provincia,

che
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che fenza far caufa , qualora coftafle

l'oppreflione, avefle fatto ricuperare i

beni ai legittimi Padroni , e gli avefc

fe poi difefi nel pofleflb ; fpiegandofi

cos'i . interefl quidem fidelibusy paternisy

0" no/ìris in bujufmodi caftbus potenter

adft/ìere (1) . Ed ecco come in que'

tempi, falvata 1' apparenza, venivano

1 obbligati in foftanza gli Ecclefiaftici col

la fòr«a, all'Imperio del. Principe; e

tutto il favor de1 Chierici, ben confide-

rato in ogni Legge , ed Ordinazione

d'allora, in altro non confifteva, fe non

che in un bel giuoco di eleganti paro

le dell' accortiflìmo , e dotto Bartolo

meo di Capua,

Roberto poi col Capitolo Delatos de»

fignò i delitti, in cui i Magiftrati dovea-

no procedere per cffizio : fece anche Leg

ge rifpetto ai Giudici Annali, ordinando,

che nefluno vi potefle effer' eletto , fen

za che fofle Giureconfulto, 0 Lettera-,

to ; e che i Notaj veftendo abito Che-

ricale fubito perdeflero 1' offizio, e tut

ti gU atti , che faceflèro fo0e.ro per

non

(1) Chiocc. tom. 13. fogt. 31.
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non fatti (i).In fomma la fua dipen

denza per gli Ecclefiaftici la fece egli

fempre confiftere dell'impiegare la lor

potenza per i proprj vantaggi ; ma

lenza pregiudicar giammai a loro ri*

guardo, in menoma parte alla buona

economia dello Stato.

t"t.

 

AN

CO Viceitin. Teatro de Protonot, fogl. 44.
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ANNO MCCCXXV.

L' Armata deftinatà alla fpedizione

della Sicilia già era pronta , con

fiftente in canto venti legni, con tre mila

Cavalli da sbarco, e numerofa Fanteria;

onde il di otto di Maggio vi fall su il Du*

ca di Calabria con moltiflìmi Baroni .

Maravigliofe erano in quel tempo le for

ze navali di Roberto, ma ilCoftanzo

difle il modo, come nel Regno potea*

no allora efler fempre pronte Armate

di mare si numerofe ; imperciocchè il

Re facea fabbricar le Galere , e co

mandava poi a' Baroni, che l'annafle

ro , ciafcuno fecondo il proprio flato;

le Ciurme fi pagavano da tutte le Terre

mediterranee , e fervivano per Mefi,

ed indi ritornavano a cafa loro, ridu

cendo i legni nell' Arfenale : le fpefe

poi delle fuddette Ciurme , e quel'e

fatte da' Baroni fi bonificavano ne' pa

gamenti fifcali i e così i legni erari

pronti , non marcivano perchè non

fta
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ftavano fempre full' acqua ; la fpefa era

minore, e lefla fempre la marineria (iV

Or fatta vela h Fiotta giunte' iti Sici.

lia,e tofto il Duca cinfe d'afledio Pa

lermo : fótto vi (tette fino a' 18. dì

Giugno , ma vedendofi ì'oftinatiffimà

difefa degli affediati, per comandamen

to del Padre, nel fuddetto giorno levò

finalmente il Campo » Scrifle Niccolò

Speciale , che ftando Palermo nelle an-

gùftie della fame, il Comandante Gio

vanni di Chiaromonte V avvisò a Fe

derigo ; ma il Mefib colla lettera cad

de in mano del Duca , che fubito la

fpedt a Roberto, per fargli fperare la

vicina prefa della Citta : quegli però

Jo credette un artifizio di Federigo, al

tra volta con lui praticato, per ferma

re l'Armata fotto Palermo , mentre

che fi facefle la ricolta delle biade nel

Regno ; onde ordinò , che fi levafle V

afledio, e fi devaftafle da per tutto; la

fuddetta ricolta (2) . Obbedì il Duca ,

ma dopo il terzo giorno della levata

del Campo, rovinarono da trecento brac

cia

fi) Coftanz. lib. 5. fogl. 1^4.

(2) Special. iftor. cap. 18. lib. 7.
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eia di mura della Città. ; che fe tre

giorni prima accaduto fofle , Palermo

farebbe flato certamente prefo (1). E

così fcherza fortuna tra gli affari di

guerra . Pofto adunque a faccomanno

tutta quel!' Ifolaa'30. di Agofto fi ritirò

il Duca coll'Armata in Calabria, ed in

di a Napoli . Ciocchè fcriffe il Sum-

tnonte (2), e da lui copiò il Giannet-

tafio (3) , cioè che in una Cronica

Napoletana ritrovavafi regiftrato > che

il Duca ebbe grandiffima battaglia co'

Siciliani : che ne fu vittoriofo ., facen

do prigionieri molti di que'principali:

€ che Federigo co' fuoi fi falvò nell'

Ifola di Lipari > fu alfolutamente una

fandonia *

Si era Caitruccìo impadronito di Pi-

ftoja, del che n'ebbero grandiflìmo dif-

petto i Fiorentini ; quindi ottenuto

dal Papa per lor Capitano Raimondo

da Cardona, che fu affoluto dai me-

tleftmo dal giuramento fatto a Galeaz

zo

(0 Vili. fib/9. cap. 2$><5.

(2) Lib. <,. tog. 387.

(3) Decad. 3. lib. 23. fog. 74,
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20 Vifconte, di non militare per nit

anno contra de' Ghibellini; e radunato

forte Efercito fi moflfero contra di Ca-

ftruccio , e s' impadronirono di varj

luoghi di lui. Quell'accorto guerriero

gli lafciò fare , ma dopo che ebbe ri

cevuto il foccorfo de' Milanefi , andò

ad afliliargli, e loro diedeuna memo

rabile rotta ; facendo anche prigionie

ro il Cardona. Quell'accidente obbligò

i Fiorentini a nuovamente piegare il

collo nell' Anno feguente fotto la Si

gnoria di Roberto » Per ufcfr di pri

gione s'era concordato Federigo d'Au-

ftria col Bavaro: il .Papa, e Roberto,

che vedevano finir coli le contefe, li

maneggiarono fortemente con i Prin

cipi della Germania, per fargli dichia

rare ambedue decaduti dalle loro ra

gioni . La mira fi era di far eleggere

Imperatore il Re di Francia. Leopol

do fratello di Federigo , che fe la

fentiva con Roberto, ftava colle arme

in mano, e dava forza ai trattati; ma

colla morte del medefimo ccfsò final

mente ogni lufinga.

fa
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In quel? Anno incominciò il Duca

di Calabria la magnifica fabbrica del

Moniftero , e Chiefa di S. Martino fui

Monte di S.Eimo (1) ; e andò errato

il Summonte ,.che l'attribuì al Re

Carlo li. Effo Duca come Vicario

del Regno prefentò i Rettori delle

Chiefe di S. Silveftro, e di S.Cofimo',

e Damiano di Napoli , perciocchè ambe

due di Regio Padronato ; e conferì la

Chiefa di S. Criftofaro in Ottajano (2) .

 

AN

22 :

(1) Cbìocc. tom. 6. part. 2. fog. 45.

(1) Chiocc. tom. 6. part. 2. fogl. 153. 221. ,c
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A N N O MCCCXXVI.

— ■■ • • » ■

NE' principj di queft' Anno dovè

nafcere Giovanna primogenita

del Duca di Calabria, benchè neflunó

Scrittore lo noti , mentre ella , quando

bel 1343. fuccedette al Regno ^ avea

16. anni di fua età.

Innalzò Roberto al Supremo offizio

di Gran Cancellieró del Regno , va

cante per la morte del Filomarino *

Ingeranno Stella , Arcivéfcovo di Cà-

poa (1) , Uomo dotto > e probo • 6

fecondo che avea prima praticato il

Filomarino , chiamò egli i Dottori a

nuovo efame , e molti ne riprovò .

Avea rifoluto Roberto di domar la

Sicilia fenza molta perdita di fangUej

c'1 modo che fi avea prefiflb il era,

di mandar cola fpeflb una potente Flotta,

con buon corpo di Milizia da sbarco

a Fa-

Ci' Regiftr. dal 1527. e 1328. lit. A. pref. del

Summ. lib. 3. fog. 387.



Re di Napoli. 243

a fare de' devaftamenti , e particolar

mente nel tempo della ricolta delle

biade . Quefto modo di guerreggiare

gli era ficuro, e cosi quel Regno do-

vea una volta piegare il collo al dì

lui giogo ; perciocchè Federigo non

avea forze da refiftere apertamente ,

o in Mare, o in Campagna; quando

per l'oppofito attaccandofi le Piazze, e

per la loro fortezza , e perchè ogni

Cittadino era guerriero, poco, o nul

la ne potea ottenere. Il fiftema di te

ner fempre allediti i legni, e con po

ca fpefa , come di fopra ho narrato ,

dava a Roberto il pronto mezzo da

fpedire annualmente le fue armi alla

defolazione di quegl' infelici Paefi . Ciò

adunque ftabilito, diede ordine di ap-

parecchiarfi l'Armata per la fpedizione

di quell'Anno, fotto il comando del Du

ca di Calabria; ma furfe novità tale,

che impedì l'andata del Duca, ed obbli-

gollo ad occuparfi altrove.

Forte temeano i Fiorentini Caftruc-

cio, il quale era veramente Uomo da

far paura , onde ricorfero a Roberto

d 2 per
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per ajuto ; e quindi per neceflìtà , e

per maneggio, dichiararono lor Signo

re per dieci Anni il Duca di Calabria.

Accertata 1' offerta , fubito fpedì Ro*

berto in Firenze Gualtieri Brenna Du

ca di Arene, genero del Principe di Ta*

ranto, che fu prigioniero in Sicilia nel

fatto del Caftel di Gagliano, che era un'

onefto,e prode Signore; ma che politi

altra congiuntura fece colà mal riufci-

ta, e reftò il di lui nome odiofo a'Fio-

rentini, come dirò in appreffo . Giun-

fe egli in Firenze con 400. lance , e

con il titolo di Vicario del Duca di Ca

labria : prefe il giuramento di fedeltà

da Fiorentini , e ftabili trattato con

efli loro , che deflfero al fuddetto Du

ca la Signoria dello Stato, gli pagalfe*

ro mille Uomini d1 armi , e dugento

mila docati all'Anno pel mantenimento

della fua Corte ; e che quando il Du

ca dovefle da colà partire, vi lafciaffe

uno de' Principi Regali con 400. lan

ce , a cui effi Fiorentini pagar dovef-

fero cento mila docati l'Anno (i).

Tut-

CO Villan. lib.9 cap. 346. Coftanz. lib.J. fog.i<5®.
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Tutto ciò itabilito parti Carlo per

Tofcana colla Duchefla fua moglie ,

col Principe della Morea fuozio, con

Pietro Difpoto di Romania fuo cugi^

no , figlio primogenito del Principe di

Taranto , e con moltifiìma Baronia ,

e Cavalieri , contandofi fblamente dì

quefti ne' regiftri del Reale Archivio ,

più di dugento a fproni d'oro, e for

te corpo di Milizia . Fu quella una

delle più fuperbe cavalcate , che fi fòf-

fero mai vedute in Italia, dopo la de

clinazione dell' Imperio Romano . Vi

erano mille , e cinquecento muli ric

camente coverti per gli arnefi de' Si

gnori , infinite beftie da foma , e Ca

valli bardati condotti a mano (1) .

Cos.i giunfe il Duca a Siena, che tro-J

vò divifa in partiti , fecondo la condi

zione di que' tempi : ne ricjhiefe il do"

minio , e dopo qualche romore ■> gli

fu accordato per cinque anni . Poco

però vi fi trattenne , vi armò alcu°i

Cavalieri , e fe ne pafsò a Firenze ;

oye fu proceflìonalmente ricevuto, an"

(1) Coftanz. lib. 5.
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che dal Cardinal Giovanni Orfini Le

gato del Papa , che prima di lui vi .

era giunto (i) , e forfi per concerto .

Tofto chiamò le amiftà Guelfe , e fe

ce grand' Efercito : ma a cofe da nul

la poi andarono a finire tutte quelle

«ìoffe . Or mentre il Duca apparec

chiava le armi contra di Caftruccio,

il Legato fecondo la moda di quel

tempo, lo fcom unico , dichiarandolo

fcifmatico, e perfecutore della Chiefa,

lo privò di tutto , e diede la facoltà

ad ogn' uno di offender lui , e la fua

Gente fenza peccato ; e così anche pro

cede contra dei Vefcovo di Arezzo

amico di Cafrruccio (2) . La lentezza

del Duca nell' agire molto difpiacque ài

partito Guelfo, e ne fu non poco pro

verbiato . Si dille nondimeno , che fu

per ordine di Roberto , il quale ebbe

temenza per lo figlio , fentendo , che

lutt'i Ghibellini di Tofcana ajutavano

Caftruccio : ma il Villani prefente a

quelle cofe lafciò fcritto , che colui

tenne

(1) <ìio: Vi"- lib. >o. cap. *•

(2; Vili. d. luogo.
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tenne a bada il Duca con trattati di

pace ; perciocchè allora facilmente po-

tea efler vinto ? ritrovandofi pericolo-

famente ammalato.

Il Duca volle da' Fiorentini libera

mente la Signoria di elfi loro , allar

gando i patti ; e ciò fu per configlio

de' Nobili , perchè credevano eflì di

poter cos'i dominare l'altra Gente, a

cui non è permeffo . di accoftarfi co?

tanto d' appreffo al Principe ; ma fag-

giamente configliato il Duca, fe la ten

ne col Popolo , e ne rimafero difcon-

tent' i Nobili (1) . Contento però all'

incontro fu il Popolo , che oflerì ad

elfo Duca perpetua Signoria: ma egli

la ricusò , come cofa troppo pericolo-

fa (2) . Non folo quefta novità accad

de in Firenze per parte del Duca ,

ma altra ancora per parte di R.ober^

to . Egli vedendo il figlio impegnato

in sV pericolofa guerra, okra i patti

richiefe a Fiorentini il mantenimento

di altri ottocento Cavalli oltramonta-

0.4 »»•

(ij Vili. d. luogq .

(2) Coftanf. Jifc. 5. fog. 1Ó3.
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ni . E (Ti fe l' ebbero a male , perchè

flavano aggravatiflìmi , -ma lor con

venne ubbidire ; e fi obbligarono ad al

tri trenta mila fiorini d' oro , per fol-

dare quel nuovo Corpo di milizia.

Curiofa cofa avvenne allora in Fi

renze . Quelle Donne Colevano portare

innanzi al vifo grofle trecce di feta

bianca , e gialla , che riputate pef un

difonefto ornamento , erano {tate loro

proibite . Giunta colà la Duchefla di

Calabria, a lei le chiefero per grazia,

C le ottennero (1). Di tali trecce, ne

fece anche menzione il Boccaccio nel

le fue novelle (2) .

L' Armata , che avea apparecchiata

Roberto contro alla Sicilia era di no

vanta vele, tra Galere , e legni da ca

rico , con molta Soldatefca da sbarco .

La fece adunque partire nel Mefe di

Maggio fotto il comando del Conte

Novello. Giunta in quel Regno diede

il guafto a molti luoghi, e dopo aver

ci fatti grandinimi danni falpò in To-

fca-

(0 Vili. lib. io. cap. i.

(2) Novell. 89., e 13.
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fcana , e fottomife al Duca certe Ca

ftella : indi fcorfe per la riviera di

Genova , dando vigore in quelle parti

a' Guelfi , e pofcia ritornò in Napoli .

La calata , che minacciava 'il Bava-

ro , e gì' impegni , che avea contratti

Roberto co' Fiorentini, non gli permet

tevano di eflère in altre parti diftol-

to; quindi fece proporre al Re d' Ara

gona , che qualora Federigo non vo

lerle oftinarfi per la Sicilia , ei gli

ofleriva ogn' altro buon partito. L'A-

ragonefe fpedi in Iralia D. Gavone di

Moncada Vefcovo di Fluefca , il qua

le dopo qualche andarivieni da Na

poli a Palermo , finalmente conchiufe

con Federigo lo (cambio della Sicilia,

coi Regni di Sardegna, e di Cor (ica. Ma

s' incominciò in prima a difturbare il

trattato , per certe condizioni , che ci

voleva imporre il Papa , poi v' infur-

fero delle altre difficukh.; e finalmen

te ripugnando l' Infinte DiAlonfo, fi

glio del Re di Aragona , per la cef

ilone della Sardegna, che su de'Pifani

già fi avea conquilhta , tutto fvanì ,

e ri-
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e ritornarono le cofe al primiero flato

di guerra (i).'

Nel Mele di Febbrajo prima che '1

Duca partiffe per Tofcana , ordinato

avea egli al Giuftiziero d'Abruzzo ulr

tra, che avelie fatto ricuperare a Gian?

nuzzo Caudolo il poflèflb del Caftello

di S, Apollinare , che ce le avea oc

cupato l'Abbate di S- Giovanni in Ve*

nere ; e tale ordine lo diede per efer

cuzione di quelle Lettere del Re fuo

Padre dal Caudolo ottenute , che in

cominciano Omnis pradatio (2),

Con tre Capitoli fece Roberto tre

Ordinazioni. Col primo, che incornine

eia ad quietem publicam diede a' Ba

roni la facoltà di creare i Maftrogiu?

rati , o fieno baffi Offiziali , obbligati

a fcovrire i delitti , e ad avvifarne i

Giudici inferiori . Col fecondo , che

incomincia Fame proloquium , condan?

nò gli Offiziali del Fifco a pagare no?

ve volte dippiù T eftorfioni, ch'avefle-

ro commefle a' privati . F, col terzo ,

ch?

(0 Carufa p. 2. voi. 2. fogl. 14& , e I47.

00 Chiocc. iota, 13. fogl. 33.
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che incomincia Al'tenat.torits aflus , fpe-

dito a ricorfo di Giannotto d'Andria

fuo famigliare , dichiarò, che l'afse-

gnamento de' Secondogeniti de' Baroni,

chiamato nel Foro vita , e milizia,

fofle un pefo reale de' Feudi.

 

AN.
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ANNO MCCCXXVII.

VEdendo i Ghibellini potente il

Duca di Calabria in Tofcana ,

e'1 Cardinale del Poggetto Legato, mol

to avanzato in Signorìa coli' acquifto

di Bologna , e di Modena; e che ormai

cedea il lor partito , chiamarono fi

nalmente il Bavaro. Calò quefto Prin

cipe à Trento nel Febbrajo , ed ivi

fi portarono molti Caporali Ghibellini,

e gli altri vi mandarono i loro Amba-

fciatori , come fece il Re di Sicilia .

Tennero gran parlamento , e regolate

le cofe , le Milizie , e le contribuzio

ni ; con pòca Gente , e men di dena

ro, ne' principj di Maggio entrò quel

Principe nel Milanefe , e fu ricevuto

in quella famofa Citta a grandi ono

ri da Galeazzo Vifconte . Scrifie il Vil

lani , che prima di partir da Trento

iftigato dagli Eretici Marfilio di Pa

dova, e Giovanni di Gant, allora pub

bli-
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biicàfie , che Giovaani XXIt. era Ere

tico , e non Papa . A Milano fi fece

malfa delle genti Ghibelline. Vi prefe

Lodovico la corona di ferro, e la Mo

glie quella. di oro ; e eoa ingrato , ed

imprudente animo , pofe le mani addof-

fo a Galeazzo , ed a fuoi Fratelli , e

gì' imprigionò; rifcotendo da' medefi-

mi- molte forame di contanti , e de-

fli.nò un fuo Vicario in Milano » Ga

leazzo fi meritava quella difgrazia >

ma Lodovico commife allora un gran-

diMìmo errore ; onde i Caporali Ghi

bellini fi pofero in guardia di lui , e.

maggiormente , perchè gli taglieggia

va indifcretiffimamente.

Nel Mefe di Agofto nacque in Fi

renze al Duca di Calabria un mafchio,

il quale fu battezzato a nome di quei

Comune da' Sindaci deputati } e fu

chiamato Carlo Martello : fi fecero

perciò cola delle grandinarne fefti, ma

dopo otto giorni morì il fanciullo , e

fu fepoko in quella Chiefa di S. Cro

ce (1) . Roberto per memoria di tale

aca

ti) Vili. fib. io. cap. 2i.

■
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accidente , fubito fece fabbricare in

Napoli una Chiefa , con Moniftero di

Monache del Terz' ordine col titolo di

S. Maria della Croce , e la fece Com*

menda della fua Cappella Regale; nel

quale Moniftero poi fi monacò, morì,

e fu fepellita la Regina Sancia fua

moglie ■. Da tal Moniilero Giovanna

II. ne ritirò le Monache per le guer

re di que' tempi , e le uni con quel

le di S. Chiara : ed Alfonfo I. final

mente lo concedette a Pl\ Zoccolali*

ti (1) .

Dopo la coronazione del Bavaro fur-

fe gran commovimento per tutta Ita

lia . In Pifa fu gridato da' Ghibellini

il muoja il Papa , Roberto , e i Fio*

rentini , e '1 Viva l'Imperatore; onde

quei del governo dovettero cacciar di

Citta tutt' i Sediziofi , ed i Tedefchi :

e quindi allora il Cardinale Orfini per

difcreditare il Bavaro , pubblicò contra

di lui in Firenze i procedi mandatigli

dal Papa ; co' quali veniva dichiara*

to Eretico , e perfecutore della Chie

fa .

(1) Engen. fogl. 557.. •. .
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fi. In Roma anche forte tumulto ac

cadde » Divifa in partiti quella Gente,

chi gridò pel Papa , chi per Lodovi

co , e chi per Roberto; ma finalmen

te furono difcàcciati Napolione Orfi-

ni , e Stefano Colonna, Capi Guelfi: e

fatto Sciarra Colonna , Ghibellino , Ca

pitano del Popolo (1) . Si fcrifle al

Papa , acciò fofle venuto alla fua Se»

de , ma egli adduffe fcufa ; ed incari

cò a Romani di andar di concerto con

Roberto, e di difcacciare il Bavaro. In

tali romori tentò Roberto col concer

to del Cardinale Orfini Legato d'irti*

poflfeflàrfi di Roma: onde fatte venire

da Genova varie Galere le poftò ad

Oftia , è fpinfe in Romagna Giovanni

Tuo fratello Principe della Morea , con

forte Corpo di Cavalleria : ma non è

però vero, ch'egli fteffo vi andafle , e

che vi facefle nel Diftretto grande deva-

ftamento , per non eflere flato ricevu

to in Citta , come fi ritrova fcritto

nella Cronica di Bologna (2) . Le Ga

lere

(0 Coftanz. lib. 5. fogì. 164.

(2) Pretto del Murat. rer. ital- tom. 18.
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lere Genovefi Taccheggiarono OfKa , e

fecero altre oftilità contra de' Romani;

quindi da ciò eifi irritati , e parte an

che perchè erano di genio Ghibellino,

chilifero le porte della Citta in faccia

al Principe Giovanni . Ma egli col

Cardinale Legato, per mezzo di tradi

mento in tempo di notte., fece rom

pere le mura del giardino del Vatica

no, s' impoffafsò di quel Borgo, e del

la piazza di S. Pietro , e vi fi trince

rò . La mattina, che fu del dì 28. di

Settembre avvedutofene il Popolo die

de Campana a martello nel Campido

glio , prefe le armi , ed attaccò le

sbarre ; onde Giovanni , e il Legato

vedendofi foprafFatti diedero fuoco a

quel Borgo , e fe n' ufcirono con po

co onore (1).

Mentre tali cofe fi trattavano in

Romagna, il Papa diede l'ultima fen-

tenza di fcomunica contra del Bavaro,

dichiarandolo perfecutore della Chiefa,

e privandolo d'ogni dignità; e Rober

to per tenere occupato il Re di Sici

lift

(1) Gio: Vili. lib. io. cap. ao.
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ìia in cafa propria , Cubito fpedì contra

di lui una Fiotta di fettanta Galere ,

fotto il comando di Ruggiero di San-

gineto Conte di Corigliano , acciò a*

vefle fatto in quel Regno Tannale de-

vaftamento, ficcome quello poi fece . Il

Duca di Calabria fu" nel punto d'im-

pofleflarfi di Lucca per fecreto tratto,

ma lo fcovri l'accorto Caftruccio , ed

impiccò i Congiurati . Fallito al Duca

quefto colpo , fpinfe in Campagna il

fuo Efercito fotto il comando del vaio*

rofo Conte Novello; il quale dopo d'

aver prefo per aflalto il fortiffimo Ca-

flello di S. Maria a Monte , con indi

cibile bravura delle Milizie Napoleta

ne , prefentò la battaglia a Caftruccio;

ma colui temendo di efler vinto , fi

tenne riferbato ; onde il Conte dopo

Y acquifto di altri luoghi , fi ritirò in

Firenze con grande onore (t) . À

Da Lombardia Lodovico pafsò in

Tofcana : Caftruccio lo trattò con al

legrezza, e fommeffione:. ma Pifa non

volle riceverlo per timor di colui, on-

R de

(1) Cottati. lib. 5. fogt. 16Ì.
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de ambedue vi pofero l' afledio * Ce*

dettero però dopo un Mefe i Pifani,

e furono ben fmunti dal Bavaro , che

in vece di. farti amare, praticava odiofi.

«iodi . In Pifa radunò Soldatefche , e

concertò col Re di Sicilia i mezzi da

far la guerra a Roberto ; ed indi nel

mefe di Dicembre ,. per la ftrada deU

le Maremme unitamente con Gaftruc*

cio j e con forte Efercito s' incarnino

alla volta di Roni.i . Il Duca non gli

fece alcuno impedimento , e farglielo

potea in quella pericolofe i e diligia

te vie ; e fu o per poco fuo corag*

gio , come diflero i Fiorerftirii ,. o pef

configlio del Padre , come fcrine il

Coftanzo* Ma tofto che ihtefe la mof*

fa del Bavaro tenne a Firenze un gran

parlamento , ed avendovi efpofta la

heceflìta , ch'egli avea di andare a

cuftodire il Regno > ftabili di lafciaf

colk Filippo di Sangineto , figlio ' del

Conte di Catanzaro, braviflìmo Cava

liere , con due Configlieri , che furo*

no Giovanni da Giovenazzo , e Gio

vanni da Civita di Chieti , dotti Giu-

: ■- ■' re
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reconfulti (i) : e ciò fatto partì da

Firenze con mille, e cinquecento bra-

viflìmi Cavalli ^ e s' incarnino alla volta

degli Abruzzi . Lafciòil Duca in To-

fcana buona fama di sè , ed i Fioren

tini per le fue maniere più tofto l'a

mavano; benchè loro molto pefafie la

di lui permanenza in quella Citta .

Nello fteflb Anno aflegnò Roberto

a' Cappellani delle due Cappelle edifi

cate da Carlo I. nella Metropolitana

Chiefa di Bari , un tari al giorno per

ciafcuno, e quaranta libre di cera per

le Cappelle , e concedette ad elfi Cap

pellani la facoltà di fervire, e celebra

re anche per Softituti (2) .

 

* * *

R 2 .• AN-

(1) Vili. lib. io. cap.48.

(2) Chiocc. toni. 6. fog. 92.
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. < ANNO MCCGXXVIIL

...-..•< . i\ ■ * . . <

Glunfe all' Aquila a :t& di Genna*

jo il Duca , e cola fi fermò ^

per fronteggiare Lodovico , qualora

volefle attaccare il Regno; come (ì

dubitava j vedendofi allenire la Flotta

Siciliana per dargli mano » Non era

veramente il Regno- molto fornito di

Milizie , e pochi Corpi Roberto ne

avea fpinti a' confini , cioè a S. Ger

mano , ed altrove ; onde fi viveva in

timore . Intanto il Bava'ro. per opera

de' Colonnefi fuoi partigiani , il dì 7*

di Gennajo era entrato in Roma, con

acclamazioni ; ed io non ritrovo fcru

ta in altro Autore quello , che fcrifle

il Cóftanzo, cioè a dire, che per una

,porta entraffeil Bavaro con molti Scif*

matici , ed Apoftati , e per un' alrra

fugifle il Clero Cattolico col Santo Su

dario , e colle Tefte de SS. Pietro , e

* Paolo , lafciando la Citta interdet-
":'•. :"\/ ta
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ta (i^;cofa, che a vero credere avve-*

nir non poteva , perchè il Popolo l'a?

vrebbe certamente proibita. Fu coronato

v colla Moglie il à\ 16. di quel Mefe nella

Chiefa di S.Pietro, e nullamente co

me diflero i Guelfi, perciocchè da due

Vefcovi (comunicati ; ma quella non

fu certamente una confecrazione Sa>?

cerdotale, da poterfi porre in tal que

ftione , Creò Caftruccio Conte del

Sacro Palazzo , perchè avelie affiftito

alla cerimonia della confecrazione; ed

indi fuo Vicario, e Senatore in Ro*

ma . Altra Corona ricevette in S.Gio*

vanni Laterano da Stefano Colonna

Senatore, ftando eflb Bavaro in fedia

di feta gialla ricamata di pietre pre-

- ziofe , e'i Colonna gli pofe in mano

lo fcettro di ramo ài ulivo (2) . Pub»

blicò Lodovico delle buone , e Catto

liche Coftituzioni; e fin qui procedet

te bene, e neft'uno potea al certo giù»

fornente dolerfi di lui : ma io fpirito

& 3 d'ira,

(1) Lih. 5. fog. i7t.

(2) Ann di Lodovico Monaldefco preflò del

Murat. rer. ital. totn. 15.
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d'Ira , e di vendetta contro al Papa,

ed i perfidi configli della cattiva Gen

te , che avea d'attorno, lo fpinfero

indi fuor di ftrada , ed a fare delle

pazze empietà ; onde cadde in digre

dito , e rovinò finalmente i fuoi inte-

reflì . Fece egli adunque in un gran

parlamento nella piazza di S. Pietro,

accufare il Papa : lo dichiarò decadu

to dal Pontificato, reo di Erefia, e di

lefa Maelìà , e fece creare per Antipa

pa Pietro da Corvara, Frate Minore

Abruzzefe . Neflfuno Uomo fenfato a-

deri a quel fantoccio , e lo fteffo Fe

derigo Re di Sicilia , cotanto malme

nato dal Papa, richiefro dal Bavaro a

riconofcerlo ; rifpofe , che egli era con

lui unito nelle cofe temporali , e non

già nelle fpirituali .

Or mentre il Bavaro farneticava in

Roma a quanto più poteva , Filippo

di Sangineto prode Capitano , ufcì

una notte da Firenze, e prefe per af-

falto Piftoja . Quefto foprammano di-

fpiacque grandemente a Caftruccio , e

Temendo di- peggio , fubito lafciato

•*ivj .-"; Lo-
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Lodovico in Roma , con tutta la fua

Milizia, che era il nerbo maggiore di

quell' Armata , diede frettolofamente

indietro verfo Tofcana . Queil' acci?

dente a vero dire fu la faiute del Re*

gno , mentre fe'l Bavaro f Gaftruccio,

e Federigo 1' aveftero allora aflaltato ,

dunflìmo ne farebbe (tato l' incontro .

Giunto Caftniccio in Tofcana , s' im

padronì di Pifa fenza neflim riguardo

del Ba.varo , e poi per affedio riprefp

Piftoja,

Era Giugno , e l'Armata Siciliana

non compariva nelle fpiagge Romane,

fecondo il concerto fatto con Lodovico-

quindi il medefimo dopo d' aver date:

varie provvidenze in favore de' Ghi*

bellini per tutta Italia; avendoti anche,

che a' 1 3. di Maggio ordinò alla Città dj

Albenga di pagare le taflate contribu

zioni pel mantenimento dell' Armata

de' Ghibellini Genove fi (1) J vedendo

R 4 chj?

> * •

(0 E su tal propofito fi debbe avvertire , che

nel tom. 2. delle Memorie giuftificative rifguar-

Jartti la Superiorità Imperiale fopra 1» Città di

$e-
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che in Roma non era più ben veduta

fe ne ufci finalmente colla fua Gente, e

per la ftrada di Vclletri s incarnino

«Ha volta del Regno , per aflaltarlo .

Ma non era già più tempo da far paura .

Avea Roberto ben armate le frontie

re, ed a piè fermo l'attendeva: ali*

oppofito i Tedefchi incominciarono a

tumultuare per mancamento di paghe,

e per divifione di prede , ed i Roma-

gnuoli non aveano più confidenza in

loro ; onde dopo poco camino ftimò Lo

dovico di ritornare a Roma . E da colà ben

prefto dovette ufcirne ancora , perchè

non vi ftava ficuro ; eifendo malvedu-

to dal Popolo , e le Soldatefche di Ro

berto erano già entrate in Romagna ,

e s'erano impadronite di Anagni , di

Oftia, e di altri luoghi. Ufcito il Ba-

varo da Roma , e fugitofene Sciarra Co

lon-

Genova, e di S.Remo, ftampate in Ratisbona nel

1762. , fi porta quefV Ordine di Lodovico colla da

ta de1 13. Maggio 1318. , correndo l'Anno 14.

del fuo Imperio ; onde debbefi correggere quel

paflò , e dirfi 1328. , nel quale appunto correva

l' Anno quartodecimo della contefa elezione del

^avaro, che fu nel 1314.
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lonna co' fuoi partigiani, v'entrò Ber

toldo Orfini nipote del Cardinale Lega

to, e Stefano Colonna eolle Gemi del

la Chiefa , ed indi Guglielmo d' Eboli

Capitano del Re Roberto con 800. Ca

valli ; e cosi vi fu riftabilita in quella

Citta nuovamente la Signoria del me-

defimo . Retrocedeva verfo Tofcana il

Bavaro pieno di collera contra di Ca-

ftruccio , che febbene Amico , 1' avea

tolta Pifa : ed egualmente contra de'

Fiorentini, in foccorfo de' quali fubito

fped*l Roberto Beltrando del Balzo con

400. lance ; quando fu avvertito effo

Bavaro , che la Flotta Siciliana era

giunta in Romagna . La comandava

Pietro, figlio di Federigo fatto dichia

rare dal Padr.e anche Re , e coronare

nel 1321. , il quale nel 1323. effen-

dofi maritato con Elifabetta figlia del

Duca di Carinzia , che. fu pei dichia

rato Re di Boemia , dopo la morte

dei Suocero aflunfe anch' egli quel ti

tolo (1). Quefto Principe, che tardi

«'era mofTo verfo di Lodovico, tratte.

nen,

( 1; Zurit. toni. 2. Jib. 7.
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pendofi nell' infedare le fpiagge del

Regno, fperando ,che'l rubeìlo Con*

te ci Caferta Bartolomeo Siginolfi, a-

vefie fatte delle novità , entrò final

mente in Romagna ; e dopo di aver

diftrutta la terra di Aitali in vendet

ta di Corradino, colà prefo da Franci-

pani , giunfe finalmente a Civitavec

chia , e fece ìapere al Bavaro , che

volea (eco trattare . Per la qual cola

fi videro a Corneto , ma non rinfci

a Pietro di farlo retrocedere , fenten-

dofi dal medefimo fortemente rimpro

verare di lentezza , e perchè fuo Pa

dre non gli avea mandato il danaro

promeflò per l'imprefà del Regno , Si

«Uvifero adunque con poca amicizia ,

e il Bavaro fe ne andò frettolofàmente

in Tofcana , per giovarfi deli? novità,

che partorir dovea la morte del va»

kntiffimo Caftruccio; e Pietro sbattu

to da tempefta fi ritirò in Sicilia, con

danne, e con perdita non leggiera della

fua Annata.

Liberato cosi Roberto da quei timo

ri, già penfava di aflalir la Sicilia , *

di
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di vigorofamente agire in Tofcana,

quando fu colpito dalla maggior difgra-

zia, che gii potefle accader giammai; e

quefta fu la morte di Cario Duca

di Calabria fuo unico figlio , ii quale

ammalatoti di febbre, prefa un di nel

la caccia del Galdo (i), luogo pofto

tra Nola, Somma, e Ottajano, in età

di 30. anni mori ne' primi giorni dì

Novembre, non eflendovi tra' Scultori

accertato il di , Non vi era chi ar

dile di portare cotale amarifììma no*

velia a Roberto , ma finalmente uà

vecchio Cavaliere fe gli prefentò , e

diflegli, che richiedevagli con fi gì io per

uno , che avendo fofFerta grandiflìma ,

e irreparabile difgrazia , non fapea ,

che farfi . Roberto gli rifpofe , che (è

alla difgrazia non v'era rimedio, dovea

colui darfi pace: or cosi fate adunque

voi o Signore , replicò il faggio Cava*

liere , per la perdita di voitro figlio

(j) . Reità mortalmente ferito Roberto,

e voltato a fuoi , difle loro Cccidit Co-

ro*

(0 Matteo Vili. lib. io. cap. 199., e "o.

(2) Cronic.Sanef.preflfo del Murat.rer.l1al.toa5 il.
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tona Capitis mei , va mibi , va vobìs ,

Fu Carlo fepellito in forma di Re

nella Chiefa di Santa Chiara alla de

lira dell' Aitar maggiore , con fempli-»

ce Epitaffio fepolcrale, e con un giro

glifico dinotante la fua inalterabile giu-

ftizia- tenendo in ifcoltura a fuoi pie*

di un vale, in cui vi beve un Agnel

lo, ed un Lupo , ed egli full' orlo vi

poggia la fua fpada(i). Fu quel Prin

cipe. bello di corpo , clemente di ani

mo , religiofo , e giuftiflìmo : ma ce

deva alquanto al Padre nel valor guer

riero , e nella faviezza ; ed era anche

inclinato all' ozio , ed a piaceri . Per

la giuftizia non vi fu fimile a lui. In

ogni Anno , come Vicario del Padre

cavalcava pel Regno , per conofcere i

fatti de' Baroni, e de' Regj Miniftri ;

ed un di avendo ricevuta querela con-

tra di un certo Conte , che avea for

zato un Uomo a cedergli la fua pofleffio-

ne, fingendo di piacergli lamedefimacela

richiefe; ed avendogli il Conte rifpofto

che per giuftizia non ce la potea to,

(i) Engen. fogl. 242.
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glìefc? , tofto irato gli replicò , che l'

avefle adunque refa al fuo Padrone ;

perciocchè altrimenti gli avrebbe fat

ta levare e la pofleflìone , e la te-

fra (i). Avea egli già aflaporato , che

la vera Signoria de' Principi confifte

nel governare ; onde ogni giorno te-

nea la fua Corte , e fedea co' fuoi Con-

figlieri nel Palagio fabbricato da Car

lo II. per i Tribunali, ove ora è la

Chiefa dell'Incoronata, appellata pri

ma la ftrada del Corfo j vedendofene

anche oggidì i fegni dell' edifizio, e a

pian terreno certe arcoretta delle vol

te antiche , mezze coverte dal terrea

rialzato, e l'arco grande della porta,

ch' è ora della Chiefa, e in varie parti

i campi gigliati, arme della Cafa An

gioina : il quale Palagio , fu ridotto in

Tempio da Giovanna I. e aggiuntovi

un Ofpedale dotato di ricche rendite,

fotto la protezione de' Monaci Cartu-

fiani di S. Martino; nel quale fecondo,

.attefta il fontano, fi davano a' Nobili

«le' pubblici pranzi (a). Scritte Giovan-

■;. ; . ni

ti) Coftanz. iib. 5. fogl. 178-

(2) Engen. log. 480.
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ni Villani , ' antichiffimo Cronichifta

èsì Regno , benche molto goffo (r)^

e lo replicò il Coftanzo , che accortoli

eflfb Duca per una oppreffione fatta

da ori fuo Favorito ad una Vedova,

che la Gente non avea tutta la fran

chezza da parlargli, fece attaccare una

Campana al di fuori della fua abita»

zione , acciocchè chiunque defiderava

da lui udienza la fonaffe; e quindi ef-

fendo avvenuto , che un Cavallo vec*

chio di Marco Capece toccò la Cam

pana , ed avendone il Duca intefo il

fuono , ed informato , che quel Caval

lo dopo d'aver ben fervito il fuo Pa

drone, era flato dal medefimo cacciato,

ordinò , che fe lo ripigliaflè , e lo trat

tale bene , e il Summonte rapporta ,

che fino a'fuoi giorni durava per tra

dizione la memoria del fatto d' una

Donna , la quale eflèndo ricorfa dal

Duca per effere ftata deflorata a forza

di un Gentiluomo , il Duca dopo dì

aver condannato colui a pagarle cento

fiorini d'oro per dote, indi volle, che

l'an-

CO Lib. 3. càp. 3.

„ » ""Sa..
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l'anóàffè dietro , e violentemente ce li

ritoglieffe ; ma la Donna avendo fatta

forte difefa , ritornò per accufarlo di

■tal violenza , ed allora il Duca irata»

mente la proverbiò , dicendole , che fe

ella fofte (tata cosi cauta per 1' onore,

com' era (lata per 1* oro, non 1' avreb»

be • certamente perduto * Ebbe Carlo

due Mogli, cioè Catterina d'Auftria,e

Maria di Valois , e(Tendo falfo , che

aveftè avuta anche, la terza, cioè quel*

la Metilde, figlia del Conte di S. Pao

lo , fecondo che diflero alcuni ferittO"

ri (i). Ne' giornali del Duca di Mon-

telione fi ritrova fcritto, che Roberto

figlio di Filippo Principe di Taranto,

appellato Imperatore di Coftantinopoli

fi ammogliò con Una della Cafa diS.Pao-

lo, Signor Franzefe, la quale fu la Duchef*

fa Maria Borbone (a) ; onde r/uò (ta

re, che fi prendeftè in ifcambio Filippo,

con Carlo. Coli' Auftriaca non ebbe figli:

colla Valois tre > cioè Carlo Martello ,

■• : . : ri ... ,. che

(i) Coftatìz. lib. \. fog. 159.

(2) Trift. Carac. Opùfc. ift»
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che appena nato in Firenze fe ne mo

ci; e due Femmine, e non ire, come er

roneamente fcrifle il Summonte (i),

feguirando i forti sbagli del Collenuccio,

(2) , Scrittore di neffuna autorità , e

copiatore del Biondo ; cioè Giovanna , che

fuccedette nel Regno , e Maria poftu-

ma , che fu moglie del Duca di Du-

razzo , fatto (frangola re in Averfa da

Ludovico Re d' Ungheria , poi di Ro

berto del Balzo Conte di Avellino , e

finalmente di Filippo Principe di Ta

ranto Imperatore titolare di Coftanti-

nopoli. I Fiorentini fecero il dì 2. di

Dicembre pompofe efequie al Duca ,

come a lor Signore nella Chiefa de'

Frati Minori; ma poco ad efii ne .dis

piacque la perdita, fecondo che fcrifle

Matteo Villani; giacchè ormai rincre-

fcea 16ro la dominazione ftraniera , e

fu creduto , che fe più fofle durata,

fi farebbero eglino ribellati. Quindi fu-

bito riformarono il Governo, e fi reffe-

~ro a Comune, reftandovi Beltrando del

Bal-

■,.''»•■

il) Lib. \. fog. 391. .. , i

(2) Lib. 5.
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Balzo colle Milizie di Roberto, in qua

lità d' aufiliane agli ftipendj di elfi

loro .

. In quell' Annno fu compira la cele

bre fabbrica di S. Chiara, e covertoli

tetto a piombo ; e nel Moniftero di S.

Martino fu pofta la grandiflìma Cam

pana , creduta allora la maggiore ir

tuttaltalia (1).

Anno fu quello affannofo , e dolo-

Tofiflìmo per Roberto, onde poco pott

badare agli affari Civili dello Stato;

nondimeno ordinò a i Giuftizieri di Ter

ra di Lavoro, di Contado di Molife,e

degli Abruzzi, che aveflero mantenuto

nel poflelfo della Badia del Moniftero

di S. Maria di cinque miglia , 1' Aba

te eletto, contra gli attentati del Ve

dovo di Valva , che pretendea quel

Moniftero di fua giurifdizione (2); ef-

fendo ftato fempre Roberto coftante

neir amminiftrar giuftizia su degli Ec-

ekfiaftici,e di tenergli foggetti al fuo

Imperio. S An-

fi) Giovanni Vili. Cronic. lib. 3. cap. xo.'E'-

gen. Nap. Sacra fogl. 234.

(2) Chiocc. tom. t3- fogl. 34.



274 Vita d* Roberto

Anche gran perdita fece in quell*

Anno il Regno: le difgrazie non ven

gono mai fole . Mori il celebre Barto

lomeo di Capoa, Giiireconfulto efunio,

e Gran Protonotario dei Regno. Mol

ti an creduto s che morifle nel 131Ó.

per T ofcura fua ifcrizzione fepolcrale;

ma bene il Giannone ha dimoftrato il

contrario (1) colle Leggi, che fi veg»

gono da elfo Capoa compofte con da*

te pofteriori . Carlo II. nel 1285- lo

creò Gran Protonotario , colla facoltà

di poter eleggere de Vice*-Protono*arj

(2). Di lui fi avvalfe ne i primi affa

ri del Regno, ma più Roberto ,v come

fi è veduto nel decorfo di quelta Ifto-

ria. Diede Bartolomeo forma, e tito*

li al Corpo delle Confuetudini Napole

tane, compilate da* dotti Uomini, fotto

la direzione dell' Arcivefcovo Filippo

Minutolo . Roberto f amò affai , gli

donò molti Feudi, e Caftella, che com-

pofe-

(1) Lib. 20. cap. 9. §.4.

(2) Frecc. de fubfeud. e de offic. Logot.& Yn-

tonot. n. 17.'
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pofero la Contea di Altavilla (1). Fe

ce con efempio rariflìmo, anche in vi

ta fua Gran Protonotario Giacomo di

lui figlio, col fqldo di once ioS.f Anno(2)

il quale Giacomo gli premorì nel 1312.

(3): Creò Guglielmo di Capoa, fuo Ciam

bellano , che mori nel 1335. (4); e

Giovanni di Capoa Ciambellano del

Duca di Calabria fuo figlio, che morì

nel 1323. Ebbe Bartolomeo più Mo

gli , e fra le altre , come fcrifle il Vi

centini (5), Margherita di Loria, figlia

del Grande Ammiraglio Roggiero, che

gli portò in dote 2300. once, dote in

que' tempi di principe : quindi eflèndo

grande, e ricco, edificò nel 1314. nel

la fua propria Cafa la Ch'iefa di Mon-

tevergine, e le fece molte donazioni.

Roberto dopo la di lui morte non creò

S 2 altra

(1) Coftanz. lib. 6.

(2) Regiftr. del 1295. lit. B. , e 1306. , 61307.

preflT. del Toppi bibliotec. Napolet. fog. 39. Vi-

centin. de Protonot. in Barth. de Cap. fog. 75.

(3) Engen. fog. 119.

(4) Engen. fog. 119.

£5) Nel Teatro de Protonotari

\

*S
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altro Protonotario : ma fece de' Vice-

protonotarj , i quali furono Niccolò

Frezza , Andrea Cornino , Giovami

Grillo, e Bartolomeo di Trani.

 

Àtt-
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ANNO MCGCXXIX.

ERavi careftia in Italia , e maggior

mente in Roma . I Romani cre

devano , che Roberto averle dovuto

Sollevargli da quel gran difagio ; ma

vedendo, che poco vi badava, nel me-

fe di Febbrajo fi follevarono , e diac

ciarono di Citta Guglielmo d' Eboli fuo

Governatore, con tutta la fua Gente,

e crearono Senatori Stefano Colonna,

e Poncello Orfini ; e cosi finì in Ro

ma il dominio di Roberto (i).

Ogni di mancava il Bavaro di for

ze e di riputazione . Parte delle fuf

milizie Tedefche , fe gli erano ribella

te^ i Vifconti da lui rimefli nel dominio

di Milano trattavano accordo col Pa

pa , e lo fteflb faceano i Pifani • gli

Eftenfi , gli Scaligeri , e gli altri Ca

porali Ghibellini , della fua autorità

niente più ne fentivano; ed a tutti era

S 3 gene-

CO Vili. lib. io. cap. iiy.

,V
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generalmente difpiaciuu la depofizione

de' figli di Caftruccio , dopo i moki

ferviggj del Padre loro , non meno,

che 1 trattamento eguale , che facea

la fua Gente de' Nemici , e degli Ami

ci. Quindi ritrovandofi povero di Mi

lizie , e poveriflìmo di denaro, e fen-

tendo , che per la morte di Federigo

d' Auftria, fi cercava in Lamagna di

fare altro Imperatore , cola finalmen

te fi ritirò , nè più a giorni fuoi com

parve in Italia . Poteva quel Principe

fare delle gran cole, perciocchè in ful-

le prime tutt' i Ghibellini s erano a

lui attaccati, pel gran timore, che avea-

no di Roberto : ma non ebbe egli la

tefta di Arrigo di Lucemburgo , ne 'i

fuo valore.

Celiati i timori della guerra per V

ufcita del Bavaro dall'Italia, potè Ro

berto eflere più applicato agli affari

Civili del Regno ; per la qual cofa

molti provvedimenti egli fece . Col

Capitolo Exercere volentes benigne ,

diede facoltà a'Giuftizieri di poter com

mutare la pena corporale di alcuni ^e

iit-
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iitti, in pecuniale. Tal Capitolo fa

chiamato Lettera arbitraria , cioè De

legazione revocabile ; la quale fu col

tempo poi con particolari conceflìo-

ni data anche a taluni Baroni, Fu per

quella provvidenza tacciato Roberto

cT avarizia : ma molto denaro gli bi-

fognava per foftenere i fuoi impegni,

e la fua grandezza . Coi Capitolo

Si temporum diede facoltà rivocabile

a' Giuftizieri di nuovamente procede

re con rigore con tra de' Malfattori ,

troppa refi arditi, e numerofi ; giacché

per la ragion de' tempi egli avea pofto

da banda il rigore , e fofpefo di far

procedere per inquifizione; fegondochè

gli conveniva per lo fcompiglio , in

cui erano le cofe, e per la guerra del

Bavaro, e per la morte del figlio. Col

Capitolo Ne tuarum, indrizzato ad un

Giuftisiero particolare , dichiarò i de»

li tei , ne' quali il Giuftiziero col folo

configlio del fuo Giudice , che oggi

chiamiamo Uditore, potefle procedere

alle pene di morte j e tal Capitolo

fi ftima nel Foro una delle quattro Let-

S 4 tere
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tere arbitrarie : e finalmente col Capi

tolo Curam habentes , ordinò , che fi

puniflero colle pene degli Ufuraj que'

Mercatanti, che al tempo della ricol

ta compravano le vettovaglie , e fer-

bavanfele per venderle di poi a caro

prezzo .

Era nata lite di Decime su di al

cuni territorj di Gravina tra '1 Tefo-

riero di S. Niccolò di Bari, e l'Arci

prete della Chiefa di Altamura . Ro

berto ordinò , che tali decime fi fof-

fèro fequeftrate ; perciocchè ne voTea'

efaminare il diritto , intefo anche il

Vefcovo di Gravina (i) . Ed ecco co

me quel Principe decideva tutte le

queftioni tra gli Ecclefiaftici , anche

quelle da eflì riputate allora di affolu-

ta lor pertinenza . Allo fteflb tempo

determinò, che'l Padronato della Chie

fa di S. Spirito d' Ocra foffe flato del

Moniftero di Cafa-Nova, comechè ve-

nifle per Regio riputato (2) .
r**•. AN-

(0 Chiocc. tom. 7. fog. 56. e 6%.

(2) Idem tom. 1. pan. a. fogl. 19.
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ANNO MCCCXXX.

ALtra novità in quell' Anno furfe

in Italia , onde ne feguirono

graviflìmi fatti . Quanto allora i Ghi

bellini di Romagna , e di Tofcana

erano deprefti , tanto que' di Lombar

dia erano vigorofi . Roberto par, che

più- non penfaffe , come prima penfa-

to aveva a quelle parti : ed in vero la

morte del figlio l'avea pofto nella non

curanza di molte cofe , e l'avea non poco

affievolito; come quello, che privo di

fucceflione rnafchile, men fentiva lo (li

molo dell' ingrandimento di fua Signo

ria . Avvenne adunque , che la Città

di Brefcia fua foggetta, ove tenea per

Vicario Francefco di Mefler Vanni

Aggiati de' Malavolti (1) , ftretta for

temente da' Signori della Scala , e da'

fuoi Cittadini Ghibellkii fuorafciti, non

ricevendo ajuto da Roberto ricorfero

a Gio-

Ci) Cronic. Sanefe fog 88. Vi!' 'ib. ir. caa if8
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a Giovanni Re di Boemia , e Conto

di Lucemburgo, figlio del famofo Ar

rigo Imperadore , il quale allora era

calato a Trento pe' fuoi affari ; ed a»

vendone quel Principe prefa la protez-

zione , vi fpedì fua Milizia , e fé ne

impadronvj. Quefto improvvifo acciden

te quanti garbugli portafle , 1' anderò

divifando ove mi cadera in acconcio .

Aveano i Pifani dato in man del

Papa l'Antipapa , e fattofi cosi gran-

diffamo merito, accomodarono bene le

cole loro \ onde fecero vantaggiofa»

mente la pace co' Fiorentini , e con

Roberto (i). Il Cardinale del Pogget-

to , che fempre pia andava in quel

buon tempo (tendendo i fuoi confini ,

mandò un Corpo della fua Armata per

impadronirfi di Formigine : ma quel

Corpo fu rotto da' Modanefi , e vi ri-

mafero prigionieri Raimondo del Bal

zo Capitano di Roberto , e Galeazzo

fuo Fratèllo baftardo Conte di Artois,

i quali poi furono cambiati con altri

prigionieri di conto . • • .

Nel

(0 Annal. delli Raim.
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Nel Mefe di Maggio morì un figlio

del Principe di Taranto (1); e dovet

te eflere il primogenito Pietro Defpoto

di Romania , che andò col Duca di

Calabria in Firenze; giacchè nelle noz

ze di Giovanna con Andrea , non lo

ritrovo nominato tra' figli del fuddet?

to Principe .

A dimanda di Roberto concedette il

Papa alla Chiefa di S. Chiara tutte le

indulcenze , e grazie , che godono i

Frati minori di S.Francefco (2).

Fece più Capitoli in queil' Anno Ro

berto . Col primo; che incomincia Ut

fubjeftos vejìros diretto al Capitano ,

o fia Governatore della Citta di Pen

ne in Abruzzo , ordinò , che fi punik

fero colle Leggi del Regno, tutti quel

li , che portavano armi proibite, per

qualunque privilegio , che aveflèro ,

«d anche fe foflèro della Famiglia Rea

le . Col Capitolo Ad injufìa removen-

da , comandò, che aon fi tranfigeflero

le Univerfita in denajo, qualora avef-

fcro

(1) Annal. dell! Raim.

(2) Engen. fol. 234.
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fero ricettati i Malviventi; ma fi do

vete inquirere contra de' particolari Cit

tadini ricettatori . Col Capitolo Pra-

ftdentis tncumb'tt , fottopofe alle pene

prefcrire quelle Univerfita , che non

arreftavano i Malviventi già noti. Col

Capitolo Remedia Jìudiofe pcrqutr'tmm

vietò a' Giuftizieri di ricevere a lor

fervigi perfone delinquenti . Col Ca

pitolo Ne perverfo jud'tcio proibì la

commutazione della pena di morte in

pena pecuniale , reftringendo cosi la

Lettera arbitraria Exercere volentes : e

col Capitolo Ut exercit.mm , diede la

facoltà a' Giuftizieri di erigere il lor

Tribunale in qualunque luogo della

Provincia , benche fofte di Barone .

S'i fatte provvidenze furono allora ne-

ceflfarie ; perchè il Regno era pie

no di Malviventi , e di Gent.. fcor-

rertiflìma per la guerra poco fa ter

minata ; e perchè era convenuto a

Roberto di non ufare rigore, durante

la condizione di quel tempo; ficcome

di fopra ho già detto.

. U
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La fola Chiefe di S. Angelo di Floria

no in Abruzzo , e la Cappellanià Re

gia della Chiefa di Santa Maria delf

Olmo di Salerno , provvederle in <iueil'

Anno Roberto (1) .

 

AN-

(1) Chiocc. tom. 6. part. 2. fog. 215. , e 160
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ANNO MCCCXXXI.

REfofi Padrone di Brefcia il Re

Giovanni , ed ivi andato, fi vide

quafi per vie d'incanto, molte Cit

tà di Lombardia, e di Tofcana darle-

gli fpontaneamente, ed egli di repen

te crefcere in tanta fignorìa , che fe

ce porre il cervello a partito1 alle al

tre Citta, ed a'Potenrati. Non è da far

meraviglia però quell'accidente, fe fi

confideri la condizione d'Italia in quegli

infeliciflìmi tempi. Le diaboliche Sette

de'Guelfi,e de'Ghibellini co' loro vaneg

giamenti, aveano ormai confante, (ter

minate, e diffipate le Famiglie, le Cit

ta, eie Provincie intere, onde fentendofi,

che quel Principe era per tutti eguale ,

credette la povera Gente di poterfi fi-

curamente raccogliere fotto del fuo do

minio . Chi pensò allora d' efler egli

venuto in Italia, per ordine di Lodo

vico Bavaro. a foftenere il partito Im

 

peria-
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feriale; chi per infinuazione del Papa,

per contrapporlo a Roberto , onde la

nciato avelie da fargli il Tutore (t): ma

verifimilmente calò Giovanni in Tren

to per fuoi affari) e fi diffe pel matri

monio del figlio; l'accidente l'ingran

dì in Italia: fulle prime Lodovico n'

ebbe piacere, indi gelofia ; il Papa in

fe fi rallegro di tale avventura , e

cercò <?i giovarfene , ma dovette il

contrario fingere fènza efier creduto: e

finalmente tutto fvanì , ficcome acca

der fuole ne^afi ripentini. Or ingelo-

iìti grandemente i Principi Italiani per lo

ingrandimento del Boemo , e molto

più per li fecreti abboccamenti, che ten-

jne col Cardinal del Poggetto , Uomo

ambiziofìffimo, e di poca fede, ne nac

que da tal gelofia la ftrana rnetamor-

fefi di una lega di Guelfi e di Ghibelli

ni con tra di lui, e del Cardinale. En*

trò Roberto in quella lega , co' Fio

rentini ; e '1 Cardinale iratofene pofe

ì Interdetto a Firenze^ a quella Città

appunto cotanto prediletta da' Papi , e

fem-

OJ Segret. Fiorent.. ift. lib. 1. fpg. 46. *



288 Vita di Roberto

fempre inimica de' Ghibellini (i): ma

la gelofia dello Stato , e i" ambizione

della Signoria cambia, e rimuta le con

dizioni, e le Leggi . Qui erroneamente

fcnfle il Segretario Fiorentino , che il

Papa (comunicò tutti i Principi di quel

la lega ; poichè nella Storia abbiamo

folamente il fuddetto Interdetto del Le

gato a Firenze (2) nè contra di Ro

berto avrebbe (refo fimile paflb.

In quelle novità riufci al Marchefe

di Monferrato, amico del Re di Boe

mia , di togliere Verona a Roberto , e

farfela (uà; comeche da poco tempo;

in quella Piazza vi comandale da Ca

pitano Galeazzo fuo fratello baftardo .

Altra novità accadde ancora , e pure .

intereflantiffima . I Catalani pofleflbri

allora della Sardegna, che aveano con

quista su de'Pifani, colla conceflìone

di Bonifacio VIIL il quale dava , e

toglieva i Regni , e le Provincie in

ogni parte del Mondo , vennero con

forte Armata alla riviera di Genova ,

e tut

ti) Villan. lih- io- cap. 203.

(2) Uì. lib. 1. fog. 4Ó.
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e tutta la faccheggiarono iti vendetta ,

dicevan elfi , di foflbrte piraterie . I

Genovefi,che per le loro pazzie fi ri

trovavano defojati da una guerra civi

le di 13. anni , ne fentirono con più

forza il dolore : ma fervi ad aprire

gli occhi de loro intelletti , e quindi

penfarono a far la pace; e fpedirono

a Roberto una nobile Ambafcerìa, pre

gandolo, che ei gli pacificafle. N'ebbe il

Re difpiaccre per temenza , ch' entra

ti in quella Citta i Ghibellini lo le-

vaflero da Signoria , ficcome in fatti av

venne di poi; onde fece contrario maneg

gio co' Guelfi , ma inutilmente , per

ciocchè tutti vollero la pace. Per la

qual cofa nel Settembre promulgò

il fuo Arbitrio, col quale fu ftabilito,

che ciafcun Genovefe avelie potuto ri

tirarti in Città : che tutti gli offizj fof-

fero egualmente de' Guelfi e de' Ghibel

lini : che a lui fofle prorogata la Signoria,

con deverci tenere un Capitano, ed un

Rettore; e di pagarfegliil mantenimen

to di trecento Cavalli , e de' Sargenti

T per
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per la guardia della Citta (i).

la quell'Anno morì la Duchelfa di

Calabria Maria di Valois (2) nella Cit

ta di Bari , lafciando du : figlie Gio

vanna , e Maria poftuma del Padre:

il fuo corpo fu portato in Napoli , e

tumulato in Santa Chiara . Fece elfo

teftamento , ed efecutori di fua difpo»

fizione furono Fra Giovanni d' Ifemia

dell'Ordine de' Minori, poi Vefcovo di

Calvi, e Pietro Vefcovo di Lettere (3) »

Nel primo dì d' Agofto accadde

l'omicidio di Lorenzo Caftagnola, com*

meflb da Nobili di Cafa Griffi . La

' Regina Sancia fece abbattere per pe*

na le loro Cafe , e il lor Sedile (4).

Quella favia Principerà era a parte

del governo del Regno : dava ordini)

è provvedimenti faceva feparatamente

da Roberto, tanto che nel 13 38. aven

do egli ordinato a' Capitani di alcune

Ter-

(1) Stell.Annal.Genovef.prefib del MuMttbm. 1%

Rer. ital. Vili. lib.io. cap. 188.

(2) Annal.delli Raimo pretto del Murar» tom.2?k

(3) Regiftr. del 133 1. a 1332. pretto del Ciarli

fogl. 388.

(4) Tutin. fog.127.Anna!. dell} Raima.
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Terre degli Abruzzi, che in ogni An

no mandate avellero dieci once d'oro

al pagatore de' Maeftri Razionali della

Gran Corte, per fupplirfi al falario de'

Miniftri di quel Tribunale ;'foggiunfe,

che ciò fatto avelfero, non oftante qua

lunque contrario comandamento , che

avellero avuto dalla Regina Sancia (i):

e nel fuo teftamento ordinò , che di

tutte le amminiftrazioni tenute nel

Regno da elfo Regina, non avelie do

vuto mai ella renderne conto ; e fe

debitrice foffe apparuta , egli del de

bito le facea donazione per legato (2).

Avea Roberto fatta conforte del go

verno quella favia, e fanta Principef-

fa,dopo la morte del Duca fuo figlio,

per difgrav^rfene alquanto ; affievolito

ormai dagli Anni, dal fatigante Regno,

e da domeftici affanni.

Il Principe di Taranto Imperatore

titolare di Coftantinopoli avea marita

ta ^Beatrice fua figlia , con Gualtieri

Brenna Conte di Lecce, figlio di quel

T 2 DU

CO Topp. Origin. de' Tributi. lib.4. «P-5.

(2) Lunig. tom. 2. fog. 1107.
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Duca di Atene uccifo da Catalani , e

difcacciato dal Ducato; in quell' Anno,

che ftranieri rumori non v'erano, Ro

berto diede agio a' Gualtieri di far la

conquifta del fuddetto Ducato; quindi

da Brindefi con buono Efercito pafsò

in Romania , e v' incominciò a guer

reggiare. Ma eflfendofi i Greci riftretri

ne' luoghi forti, e defolate le Campa

gne; il Duca, che avea condotta mol

ta nobil Gente di Francia , e di Pu

glia avvezza a' comodi , e intolle

rante di que' difaggi, null* fece, e fa

forzato a ritornarfene (i).

Stimo , che debbono rapportare a

quell'Anno i Capitoli di Roberto, che

incominciano Pro bono ftatu Regni :

Nec per exceptionis anfraftum : e Eodem

Jìudio : Col primo fece egli due Ordi

nazioni, cioè, che opponendofi ne' giu-

dizj ad uno de' Lingatori l' eccezione

di eftere fcomunicato , perciocchè tale

eccezione impediva di ftare in giudi

zio; il Giudice vi avefle proceduto per

fuo

(i) Vili. lib. io. cap. 190.

v
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Ilio officio ; e che colui, che allegava

tale eccezione, giurato avefle di non al

legarla per calunnia , e non dimoftran-

dola poi per vera, avefle perduta la lite.

Col fecondo Capitolo (labili, che i Te

di monj (comunicati, per efaminarfi , (I

foflèro aflbluti colla cautèla , che og

gidì fi chiama di reincidenza . Erano

allora moltiflìmi gli fcomunicati, e ba

llava per eflerlo,di non dare all'umo

re della Corte di Roma. Quindi eflen-

do 1' eccezione della ("comunica di

diritto Canonico, il provvido Principe

l'andò reftringendo di molto; e da ciò

fi fcorge , ch' egli già conofceva , che

lo fcomunicaio non perde i diritti ci

vili , come allora fi volea far credere , e

particolarmente a danni de' Principi;

perciocchè la fcom unica , che è una

pena falutare dello fpirito, divide dal

la Chiefa lo feomunicato, ma non dal

la Civile focieta. E finalmente col Ca

pitolo terzo (labili , ch' eflèndo gli Ac

cufatori di qualche delitto oltre a die

ci , avertero potuto eleggere più Procu

ratori, falvo che nelle caufe di Erefie,

e di lefa Maefta. T 3 Pre*
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Preferito in quell' Anno Roberto al

la Rettoria della Chiefa di S. Agnello

Maggiore di Napoli di Regio Padro

nato, Niccolò di Auferio (i) : conferì

la Cappella Regale di Nicaftro (2) :

prefentò al Vefcovo di Marfico ri Ret

tore della Chiefa di S. Bartolomeo di

Avezaano (3) ; e dichiarò finalmente

la Chiefa di S. Niccolò della Melfa in

Rocca Secca di Regio Padronato (4) .

 

d) Ghìocc. tom. 6. p. 2. fog. 223.

(2) Fog. 180.

(?) F°8; 239.

(4) Fog. 157.

AN-



fte ài Napoli. ?pj

mm

ANNO MCCCXXXII,

Lieto il Re di Boemia di fue.for*

tune fece venir da Germania il

principe Carlo fuo figlio ; lo pofe al

la tefta degli-affefi , ed egli andò $d

Avignone per trattar col Papa . Crel>

bero imperciò le gelofie a' Principi Ita»

liani , già contra di lui confederati , a

credettero di veder chiaramente le mi

re fue , del Papa , e del Cardinale del

Poggetto principale imbroglione , che

incominciava a far la figura di Prin

cipe; effendo già fiato creato dal Pon?

tefice, riputato fuo Padre, Conte del

la Romagna, e Marchefe della Marc*

d' Ancona , avendo fermata la fua fe«-

de il Bologna , ove faceva fabricare

una fortiffima Cittadella ; quindi Fit

lippo di Sangineto governatore della Pro?

venza fi pcfè cola in armi , per impe?

dire 1' andata di Giovanni ; ma il Pa

pa lo pfegò a permetterla, perciocchè

T 4 egli
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egli diceva di volere ben riprendere il

Boemo , per le novità d' Italia . In

fatti eflb Papa Io fgridò pubblicamen

te, e lo minacciò; ma ebbero in fecre-

to de'lunghi ragionamenti (i) con gran

collera di Roberto , e degl' altri Prin

cipi Italiani . Corfe anche voce , che

in quei ragionamenti fi era fatto par

amento dell' Italia, e che vi era concorfo

il Re di Francia , per qualche buona

porzione per fe : in fomma era quel

tempo il più garbugliofo' dei Mondo.

Intanto i Principi della lega facevano

mofla d'armi. Si erano unitigli Eften-

fi, gli Scaligeri, e iGonzaghi; ma il

loro Efercito fu disfatto dal Principe*

Carlo , e dalle Genti del Legato : cofa

che fece crefcere infinitamente l'odio,

e la gelofia , e a porre in più fer)

penfieri li Addetti Principi della lega. Io

non ritrovo fcritto, che Roberto fpedif-

fe qualche Corpo di fue Milizie , ià

Lombardia; ma dava egli polfo a'Fio*

rentini , che da vicino a-jutavano la

lega.

In

(0 Vili. lib. io. cap. 203.
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In qùell' Anno morì Filippo Princi

pe di Taranto, e Imperatore titolare

di Costantinopoli^ primo tra' Fratelli di

Roberto , e fu fepolto nella Chiefa di

S.Domenico Maggiore , con gli orna

menti Imperiali (i) : mori in Napoli, e nel

fuo Palagio vicino al Seggio di Montagna»

Ebbe quel Principe due mogli, la prima

fu Catterina della Cafa de' Principi di

Acaja, colla quale generò quattro fi

gli, due Mafchi, cioè Pietro, che gli

premorì , e Carlo che fu uccifo nella

battaglia di Montecatini ; e due Fem

mine , una che fu moglie del Re d'

Armenia, e l'altra di Gualrieri Bren

na Conte di Lecce , e Duca di Atene.

La feconda Moglie , fu Catterina di

Valois Nipote del Re di Francia , e

Nipote per Madre di Baldovino > Im

peratore difcacóato di Coftantinopoli ;

per la quale aflunfe i diritti, e i tito

li di quell' Imperio, ficcome ho detto;

e generò colla medefima tre Mafchi,

cioè Roberto che gli fuccedette nel

Principato, e in tali diritti, Filippo Con

te

(i) Eog. fog. 2S7. .1
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te dell' Acerra, e poi fucceflbre di Ro

berto rye Luigi , che fu Re di Napo»

li , come fecondo Marito di Giovanna

LE due Femmine, cioè Margherita pri«

ma Moglie di Odoardo Re di Scozia,

e poi di Francefco dèi Balfo Conte di

Montefcagliofo ; e Maria, che mori pul*

zella , nelle quali Donne s' eftinfe quel

ramo della Progenie reale . Triftana

Caracciolo Autore di una troppo leg

giera iftoriella , ferine , che tre Mogli

ebbe Filippo, ma prefe egli un errore.

In quel tempo fi fece in Roma nell*

gran Corre del Culifeo la gioftra- de*

Tori : de'Gioftra tori rimafero 18. morti,

e p. feriti e de' Tori 11. morti. A tal

fariguinofo , e beftial fpettacolo (1),

fedettero a vedere anche le Dame ,-

cofa, che dimoftra , che non v'era an

cora in Italia umanità di ecftume , e

durava tuttavia il piacere de' Gladiato»

ri ; onde poi si facilmente fi veniva

alle armi , e alle uccifioni . Grande»

mente però s' era corrotto il fuddetto

coflu-

r

CO Annal. di Lodov. Monald- preflò del Mh-

*M. rer. Itai. tom. 15.
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coftume in quei tempi , rifpetto al luf

fe» , e al meretricio ; il Muratori fiìTa

V epoca di si fatto rilaflamento alla ve

nuta degli Angiojni. Le Donne onede

non permanevano ficure , s' infultavano

egualmente le donzelle , che le maritate;

e tale (temperamento di lufluria parto-

ri il Vefpro Siciliano : infra noi è du

rata la tradizione , che tante picciole-

Chiefette in ogni Contrada di quefta

Citta fi fabricarono allora , per rac-

cogliervifi infieme le Donne di ciafcua

vicinato alle cofe divine . Or quefto

cotal male era giunto all' eccefto : ra

pivano le donzelle col pretefto di ma

trimonio: erano elleno bafciate in pub

blico, e anche le maritate ; quindi il

faggio Roberto volendoci rimediare , unì

a configlio i Seggi della Città, e iodi

flabili la Legge , o fia Capitolo , che

incomincia Univerfts , colla quale con

dannò a pene rigorofe cotali Malfatto

ri ; e ordinò a' Giudici di procedere

per ragion di offizio , e di fpedire con-*

tra loro, le forgiudiche, e le confifea*

zioni de' beni . Comandò Roberto al Vi^

C4t"
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cario di Somma di pagare trentacin-

que once d' oro annali al Rettore di

quella Chiefa di S. Lucia , di Regio pa

dronato (1). Provvedere di Rettori la

Cappella di Torre Maggiore di Saler

no (2); e la Chiafa di S. Maria della

Virtù di Napoli (3): e finalmente pre-

fentò al Vefcovo di Nola il Rettore

della Chiefa di S. Sabina di Morreo (4).

 

;; an-

(0 Chiodi. tosi. 6. p. 2. fog. i$2.

(z) Fog. 161.

(3) Fog. 41.

(4^ Fog. 225. < 1 1
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ANNO MCCCXXXIII.

S Ebbene Giovanna figlia primogeni

ta del morto Duca di Calabria fof-

fe di fette anni , tuttavolta in quella

età pensò Roberto a maritarla, per fta-

bilire la fucceflìone del Reame . V era

cerramente infra i Reali della fua Ca-

fa di Napoli Principe degno d' eflerle

Marito, e Re; ma egli anteporre, vol

le quei del fuo legnaggio d' Ungheria;

forlì ftimolo di cofeienza verfo co

loro più lo moffe, confiderando il per

chè maggior fortuna ebbero in Avi

gnone le fue ragioni , che quelle di Car

lo Umberato , nella gran lite del Re

gno (i); o vero dubbio l'affalfe, che'l

Re d'Ungheria finalmente appellafle al

giudizio delle armi la perduta litejgiacchè

attefta Giovanni Villani, che Carlo Um

berto non mai fene quietò (2),comecch»

da

(0 Cort. Lib.d. fog.182. Baldo nella L. fi viva

xnater de Bon. Marer.

(2) Coft. lib. 6. fog. 583. Vili. lib. K.cap.228.
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da onorato Principe non volle venire

alle violenze; e tempo n'ebbe da far

lo nelle calate de' due Imperatori Ar

rigo , e Lodovico ; anzi per richia

mar quefti da Italia, onde non mole-

ftafle più Roberto , guerra gli moffe

in Germania ; quindi Roberto da tali

motivi, o da altri moflb, fpedl (bien

ne imbafciata in Ungheria, e richiefe

al Re Carlo Umberto, un de' fuoi Figli

per Marito di Giovanna . Lieto quel

Re dell' invito, elefle alla Reali nozze

Andrea fuo fecondogcnito , appellato

Andreaflò , e tofto col medefimo fi po-

fe in camino per quefta volta ; e all'

ultimo di Luglio per la via del Friu

li giunfe a Viefti (i) coa molta Ba

ronia . Gola era andato Giovanni Duca

di Durazzo con numerofa Nobiltà per

riceverlo, e tutti poi uniti fene venne

ro a Napoli, ritrovandofi per ogni par

te alloggiamenti apparecchiati . Ufci

Roberto all' incontro di quei Signori

fino a prati di Nola , e i due Re te

neramente s' abbracciarono , e bafcia-

ronfi

CO Vili. Lib. io. cap. 220.

:
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foriti iti boccale Roberto in memoria

di sì felice. incontro, fece poi fabbricare

colà una Chiefa in onore di nòftra Si

gnora. L' antico Cronichifta Napoleta

no Giovanni Villani , Uomo di grolla

pafta, che fcrifle a cafo quella fua Cro-

nichetta, o pure Bartolomeo Caraccio

lo, come voglion taluni (1), fcrifle, che

Roberto ufci all' incontro colla Regina

fino a Pumigliano , e che bafciaronfi

in bocca : che il d\ di Sàbato Roberto

rientrò in Città , reftando 1' Unghero

eon tre mila Cavalli a Pumigliano; il

quale poi il feguente Giovedì entrò an

ch' egli in Napoli per la porta Capua

na (2) : ma Domenico di Gravina allo-

ta vivente, fcriffe,che l'incontro fe-

gui a Benevento (3) . Grandi furono

le fefti, le gioftre , e gli altri militari

efercizj , e vi aflìftettero tutti i Reali,

reftando ftupefatto l' Unghero di quelle

magnificenze; e venuta la difpenfa del

Papa per la celebrazione del -matri

monio a' 26. di Settembre furono fpo-

fati

(i/ Toppi biblior» Nap. fog. 39.

{z) Lib. 5. cap. 4.

(3) Pretto Mura:. Re'r. Irai. tom. 15.
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fati Andrea , e Giovanna , ambe»

due di fette anni ; banche il citato

Gravina attefta, che Andrea ne avefla

da circa dodici. Tutti i Principi, e le

Repubbliche d' Italia mandarono i lo

ro Ambafciarori ; ma molto fi contra-

diftinfero i Fiorentini , the ne manda

rono fette , con cinquanta Scudieri

Veftici colla divifa del fu Duca di Ca-

labria (i) . Finite le fefti , contentiflì-

mo Carlo Umberto della fortuna del

figlio, fu '1 fine di Ottobre fi pofe in

camino per ritornare in Ungheria, la-

fciando alcuni fuoi Ungheri , che fer-

viffero Andrea , già intitolato Duca

di Calabria , e un certo Fra Roberto

per Ajo ; che non 1' avefle mai lafcia-

to in fua malora , fe non che col col

lo rotto , perciocchè quella beftiaccia,

fu poi la principal cagione di tante

diffavventure,.e rovine. In quelle al

legrie fece Roberto promozione di al

cuni fuoi valenti Cavalieri . Creò Fi

lippo di Sangineto Conte di Altomon-

ts, Diego della Ratta fuo intimo Con

fi glie-

Ci) U Villani, e il Coftanzo ne' detti luoghi.
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lìgliere, Conte di S. Angelo; Giordano

Ruffo , Conte di Sinopoli ; Carlo di

Gambatefa Conte di Montorio di Ca

pitanata ; e parecchi Gentiluomini Na

poletani armò Cavalieri (1).

In quell' Anno vi fu grave contefa

tra molli Cittadini , che viveano no

bilmente , con gli Nobil^, di origine; pre

tendendo i primi di eue re anch' elfi a

parte agli onori , e a i pefi della Città.

Il Re ne comrnife la caufa a Giovan

ni d' Aja Reggente della Vicaria , e

alla medefima; e fu rifoluto > che fof-

fero cosi ammeflì , fenza pregiudi

zio della precedenza agii antichi No

bili ; onde la Citta fu divifa in tre

Ordini , cioè de' Nobili di origine ,

de' Nobili viventi , e del Popolo : cofa

che poco durò , mentre per li rumo

ri, che poi accadero fotto di Giovanna I.

fu riabilito., che i Cittadini viveflero in

due Ordini, cioè di Nobiltà, e di Po

polo (2).

Avea Papa Giovanni molla queftio»

V ne

(0 Coft. fog. 184.

(2) Tut. fog. 84»
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ne fe l'Anime beate poteflero vedere

perfettamente Iddio, prima del di del

Giudizio, e fcandalo grandi (fimo v'era.

nato; perciocchè eflb Papa pare, che in

clinava alla negativa opinione , la qua

le poi da Benedetto XII. fuo fucceflb-

re fu folennemente riprovata ; quindi

Roberto, che fi piccava di Teologia lo

riprefe, e rampognò; come anche fe

ce il Re di Francia. Fu a quel tem

po in Firenze, e nel Contado un gran

diluvio di piova , e tanto ftraordina-

rio , e s\ dannofo , che fi queftionò ,

fe fofte avvenuto per particolare giu

dizio di Dio, o pure pel corfo della Natu

ra; Roberto fcrifle in buon latino una

dotta, e criftiana lettera confola'toria a'

Fiorentini , che il Villani ci conferve»

volgarizzata (i) . In fomma in ogni

accidente fi facea conofcere per pru

dente Principe , per forte Guerriero, e

per dotto Uomo.

Per tradimento del Caftellano del

Caftello a Mare di Palermo , Roberto

s' impadronì di quella importante Piaz

za:

(t) Lib. li. cap. 3. . *
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2a : il Coftanzo pofe cotal fatto prima

del difcacciamento da Roma della Gen

te di Roberto (1); ma quello Storico

quafi fempre non ferbò perfetta Cro

nologia. Federigo conofcedo l' impor

tanza della perdita di quella Piazza,

tofto radunò le fue Milizie , e sì for

temente fé aflediarla , che quantunque

foccorfa da un convoglio fpeditovi da

Napoli, poco tempo dopo {e la ripi

glio (?)-

Era ritornato in Italia Re Giovan

ni con un Corpo di cavalleria Franze-

fe , e fi era congiunto col figlio, ma

ritrovò. le cofe aitai cambiate. Il Car

dinale fegato fuo partegiano era fiato

fcon fitto fotto Ferrara , con fua gran

perdita, e con ifcorno; e tutte, le cittV

Italiche vedevano già chiaramente, che

il Boemo far ben voleva i fatti fuoi, e

non quelli degli altri- onde conòfcendo

finalmente mal paefe per lui,fgannato

da fue lufinghe , vendè a' Tirannotti

quelle poche Citta , che 1' eran rinia-

V? fte

(1) Lib. 6. fog. ni.

(2; Carufo part.. t. voi. 2. fog. iy.



308 Vita ài Roberto

fte fedeli, e fi ritirò oltra i monti; e coA

fini la fua fcena. Due Capitoli, o fieri

Leggi fece Roberto in quell'Anno. Col

primo, che incomincia Ne quii de fua

maluia, confirmò la Legge vietante le

tranfazioni co' rei di pena di morte ;

e col Capitolo F'tfcalium funclionum^

regolò le contribuzioni fifcali nel Re

gno per queil' Anno ; perchè forfi fu

rono ftraordinarie per le fpefe , che

far fi dovettero pel matrimonio di Gio

vanna. Ma oltre a quefti due Capitoli

fece pubblicare in Foggia da' Giudi*

ci della Gran Corte coli' intervento di

altri Giurifperiti un Decreto generale

per modo di Legge, circa la pratica

delle Inveftiture feudali; la quale ora

è totalmente in difufo.

Fe prefentare Roberto al Vefcovo

di Sora il Rettóre di quella Chiefa di

S.Reftituta di Caftel Morra (i) e con

ferì la Rettoria di Santa Maria della

Rotonda di Nocera a Francefco Regi

di Meflìna , difcacciato dalla Sicilia ,

come partigiano Angiojno.

AN

CO Chiocc. tom. 6. part. 2. fog. 241.
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ANNO MCCCXXXIV.

AVea il Re Giovanni prima di ufcir

d' Italia impegnata Lucca ai Si

gnori Rolfi di Parma , per trentacinque

mila fiorini d'oro; or vedendo , che inu

tile gli era ogni penfier di ritorno , do

nò al -Re di Francia la Signorìa di quel

la Città (r): fatto che diede a conofce-

re ben fondato il fofpetto, che s'ebbe dì

eflì loro ne' precedenti Anni , cioè che

aveano delle comuni mire full' Italia .

Dopo tale ceflìone fece fapere il Re di

Francia a3 Fiorentini , che Lucca era fua,

acciocché più non l'aveffero moleftata .

Dispiacque a Roberto tuttociò , e fe ne

dolfe col Franzefe , dimoftrandogli , che

non convengagli di mifchiarfi in que

gli affari; e quindi altro non v'accadde

di poi (2).

I moti di Lombardia addivenivano

violentiflimi; il perfido Cardinal del Pog-

V $ get-

(1) Leibiniz. Cod. iur. Gent. t. 1. aura. 79»

(2} Vili. lib. 1 1. cap. 20.

■.2Ww
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getto fu difcacciato da Bologna , con

grave fua perdita , e derifione : tutta

Romagna era in rivolta , e i Principi

della lega Lombarda fi dividevano infra

loro le fpoglie del Re Giovanni . In al

tri tempi Roberto farebbe fiato il prin-

cipal Perfonaggio di quelle fcene , ma

già gii anni, e le diffavventure T avea-

110 non poco raffreddato; ficchè a nulla

fi v'impacciò.

In quel tempo morì Papa Giovanni

in età di novanta anni , lafciando poca

buona fama di fe , sì per le parti princi

pali, ch'ebbe in tante guerre, e per li

penfieri politici , sì per la fua fmodera-

ta avarizia ; avendo raccolti da 25. mi

lioni di fiorini d'oro in danaro , e ro

be . preziofè , dalle riferve , dalle anna

te , e dalle permutazioni di Benefizj , di

Vefcovati,e di Commende; co fé tutte, che

unirono di rilafsare l' Ecclefiaftica difci-

plina(i). Grande difcordia infurfe full'

elezione del Succeffore , e il Governa

tore della Provenza pofe le guardie al

Conclave . Si Volle elegere il Cardina-

<0 Vili. lib. 11, cap. 20»
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le di Comingio , ma rkhiefto a promet

tere di non ritornare U Sede Appoftoli-

ca in Roma , ricusò onoratamente il Re

gno; premeva a'Franzefi di averla fra

loro , e maggiormente a Roberto per

le ragioni , che può ogn' una immagi

narfi . Fu eletto finalmente il Cardina

le Jacopo Furnìer , Uomo probo , che

prefe il nome di Benedetto XI l.

li male umore de'Genovefi non s'era

digerito , onde di nuovo vennero a con-*

tela infra loro quei Cittadini , Guelfi ,

e Ghibellini. Furono i fecondi fuperio-

ri , e diacciarono di Città i primi > e

con efli Giannozzo de5 Cavalcanti Fio

rentino , Governatore di Roberto , che

allora avea richiefta per ordine del medefi-

mo la proroga di fua Signorìa (i ) . B così

mal finì il dominio di Roberto in quella

Città, dopo tante fpefe, e tanto fangue

Xparfo . Giorgio Stella raccontò altrimenti

quello accidente (2) , cioè che mandato

colà da Roberto per Governatore Bur-

gardo di Tolentino, Uomo aftutiflìmo,

V 4 i Ge

co Vili. lib. XI. cap.24.

(») Ann. Gen. pretto Murat. 1. 17.
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i Genovefi temettero di lui, onde pre

fero le armi , e lo difcacciarono , rima

nendo il governo in mano de' Ghibel

lini -

Fece in quell'Anno Roberto due Leg

gi , colla prima che incomincia Ad $er-

verfarum ', riformò la Legge di non

tranfigerfi i rei di pena capitale , eccet

tuandone quei non foliti a delinquere .

Colla feconda, che incomincia lnmmlit

fiobis , ordinò , che i Baroni , e le Uni-

verfita aveflero rifatti per metà i dan

ni alle Perfone tubate , fenza né pure

eccettuarfene i Feudi della Regina fua

Moglie , e de' Figli . In quella ordina

zione grandemente rilufle la giuftizia

di quel faggio Principe; e dalla necef-

fità di coiai rigidezza , fi comprende

quanto nel Regno era fcorretta , e mal

vagia la Gente . Scorretti erano anco

ra gli Ecclefiaftici , pe*. la qual cofa il

Papa deputò fuo Nunzio Girardo di

Vallemaggiore per la correzione de'me-

defimi . lo fon di avvìfo , che lo fìeffo

Roberto Io richiedefle, perciocché veg

go , che colui era fuo Configliere, e

Fa
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Familiare ; e perchè ordinò a tutti gU

Offiziali del Regno con diploma fpedito

dal Vice cancelliero GiovanAi Grillo , che

l'aveffero ajutato , e affiftito in tutti

i cafi permeifi dalle Leggi (1) .

Il Vefcovo di iSora faceva allora del

le violenze a Firmio Scotto per toglier

li il Rettorato di S.- Reftituta , di Re

gio padronato; onde Roberto die ordi

ne, che colla forza vi folle fiato man

tenuto nel pofTeiro (2) . Fece prefentare

il Rettore alla Chlfefa di S. Matteo di

Albanella , £he poi addivenne di libbra

collazione Regia (3) . Al Vefcovo di So-

ra il Rettore di* quella Chiefa di S. Ma

ria della Fontana (4) , e Mautl di Chie-

ti il Rettore della Chiefa di S. Angelo

di Caftel Corbario (5) .

#AN-

(0 Cfiiocc. t. 2. fog%3.«

(2) Chiocc. pag. 6. par. 1. fog. 66. •

(3) Lq^effo fog. di.

(4) LcWeflfo fog. 231.

(5) Lo fletto fog. 17. '. , , . .1.*
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A N NO MCCCXXXV.

ELetto Papa Benedetto XII. Rober

to richiefe <li dargli l'omaggio qui

in man di Legati ; quindi il Pontefice

deputò per Legati l'Arcivefcovo Ebru-

dunenfe Beltrando , e un altro Arcive-

fcovo chiamato Giovanni , che erano in

Napoli ; e in man de' medefimi a 2g.

di Giugno nella falà* del Palagio nuo

vo, diede Roberto l'omaggio* in prefen-

za della Regina Sancia , de' Principi del

fangue , e di Bartolomeo di Trani al

tro fuo VicApancelliero (*t) . Il buon

Pontefice avea a cuore il ritorno della

Sede in Italia , e la guerra contra de'

Turchi, che refi già Padroni della mag

gior parte de' paefi dell'Imperio Grec^

• minacciavano da vicino tutta V EuW-

£ ; ma quefta Tua volontà non eb

be fefl.uno effetto , perciocché rifpet-

*to al ritorno d*Itaìia grandi bancate

gli tveano pofìe innanzi Roberto , e il

# Re

* CO Lunig. Cod. dipi. fòg- 486*

t j

~ ^^^
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Re dì Francia ; e per la guerra contra

de' Turchi furono vane tutte le fue pre

mure con eflb Roberto , per collegarlo

co' Veneziani (1) , mentre fiavano ri

volte le di lui -mire alla Sicilia ; l'ini-

prefa della quale gli faceva credere or

mai facile , il ribelle Giovanni <3i Chia-

romonte Conte di Modica . In fatti

avendo radunata un'Armata di 60. Ga

lere , e molta Gente da sbarco , la fpe-

dì contra di quel Regno , fotto il co

mando del fuddetto Conte di Modica ,

e del Conte di Corigliano; ma fuor di

faccheggi , e di devaftamenti , nulla elTì

fecero di grande (2); e fi difle , che il

Modica né pure operò da vero , mal

contento del trattamento fattogli da Ro

berto ; onde fe n' andò poi in Germa

nia preflo di Lodovico Imperatore (3).

In quell'Anno la piiflìma Regina San

cia edificò il Moniftero di S. Maria

Egizzìaca., per le Femmine pentite , e

Io dotò (4) . Fece allora Roberto un

. ter-

(i) Lunig. tom.4. fog.479.

(2) Fazzella lib. 9. cap. 4. Coft. lib. 5. fog. 184.

(^) Vili. lib. ti. cap. 24.

Ìa) Chiocc. t. 6. p. 2. fog. 53.
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terribile comandamento a tutti i fuoi

Miniftri , acciò validamente affifti to-avef-

fero a F. Paolo di Averfa dell'Ordine

de' Predicatori s e a' fuoi Nunzj , come

quello ch'era deftinato Inquifitore con-

tra degli Eretici dalla Sede Appoftoli-

ca , colla facoltà di carcerare , e di ca

stigare , qualunque aveffe creduto de

gno di carcere , e di caftigo (jj) . Or qui

mi conviene di fvelare su di tal propo

sto la politica di quel tempo , che an

dava coverta col mantello della Reli

gione.

Fin da Innocenzio III. incominciaro

no a farfi fentire gl'Inquifitori di Fede,

e il primo fi fu l'incomparabile S. Do

menico , che arfe di zelo per la purità

della Religione . Alla prima cotali In-

quifitori notavano gli Eretici , e notifi-

cavangli a' Principi ; i quali procedeva

no poi contra di eflì loro anche colle

armi , come fi praticò con gli Albigefi,

diftrutti daEferciti di Crocefignati , col

la fpada , e non già col vangefico ver

bo .

(i).Rcgift. Reg. Rob. 13. 34. e 1535. Ut. e,

fog. 14Ó. Chiocc. t. 8. log. 80. m
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bo. Crebbero gì. inquifitori Cotto d'Ono

rio III. e furono Prati Domenicani , e

Minori, e a mano a mano incominciarono

ad efercitare giurifdizione . Avanzate [e

contefe tra TImperadore Federigo fi.

e i Romani Pontefici, e (biffa la mife-

ra Italia traile pazze Sette de' Guelfi ,

e de5 Ghibellini , ben fervirono efft In

quifitori alle caufe della Fede , e a quel

le de' Pontefici , facilmente confondendo

li allora il Ghibellino coli' Eretico ; on

de Federigo fi vide nella neceffiù dì

fcacciare da quefti Regni i Frati Do

menicani , e i Minori (1) . Sedendo In-

nocenzìo IV. crebbe l'autorità degl' In

quifitori, e allora fu, che infra Como,

e Milano accadde 1' omicidio fcellerato^

dell' Inquifitore Fra Pietro da Verona ,

dichiarato poi Santo martire. Or ficco-

me i Principi Svevi flettero guardignì

a non far penetrare tal' Inquifitori in

Regno , febbene alla prima Federigo

gli avefie protetti colle Coftituzionì

pubblicate in Padova ; e facevano pro

cedere i Vefcovl de' luoghi co' Mini-

ftri

(0 Pict. de Corb. vita «T Inaoc IV. parte*.



5i 8 Vita di Robert9

ftri Regi nelle materie di Fede : cosi

la politica contraria degli Angìojni ri

chiedeva di avergli , e contra degli

Eretici , e contra de' Ghibellini ; per

ciocché febbene non tutti i Ghibellini

erano Eretici , tutti gli Eretici però

erano Ghibellini ; e tutti i Ghibellini

quando d'uopo era , Eretici fi dichia

ravano . Eflendo in fomma l'interefle

degli Agiojni lo fteflfo di quello della

Corte di Roma , quindi fu , che a

ptempi loro non folo venne permefla ,

ma affittita l'autorità de' fuddetti In-

quifitori ; i quali di volta in volta ve

nivano nel Regno, fenza formarvi pe

rò veruno Tribunale d'Inquifizione di

pendente da quello di Roma . Or a ta

li cofe non pofe mente il Gianaone ,

onde fcrifle , che fotto gli Angìojni tut-

tociò fi faceva , perchè furono: elfi. Prin

cipi ligj de' Papi (i) .

Cinque Capitoli fece in quell' Anno.

Roberto . Col primo , che incomincia

Sci e volumus , proibì a'fuoi Offizialidi

ritener danajo fifcale*; e (oggetto chi

con-

(0 Lib. 19. cap. 5. §.4.
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contravveniva ad una certa pecuniale pe

na . Col fecondo , che incomincia , Cunt

ex noftris cura , ordinò , che la Gente de'

luoghi demaniali, non pafiaffe ad abita

re ne' feudali . Col terzo , che incomin

cia Non exegit agendo , volle, che i Che-

rici conjugatì pagaflero i pefi'fifcali*

Col quarto, che incomincia Agendomm

r.qftrorum , vietò l'ufcita dal Regno

del legname , che ferviva ad ufo di

guerra . E col quinto , che incominciai

Ex commijjìs nobis regiminis , coman

dò fotto pena rigorofa la refìituzione

de' beni demaniali occupati .

Diede Roberto a Raniero di Dor-

villa la Cappellata della Cappella di

S. Lodovico nella maggior Chiefa di

Napoli, ch'era di Regio padronati, ove

fi ritrovavano fepoki Carlo Lei arlo

Martello , e dove poi fu anche fepolto

l' infelice Andrea ; le ofla de' quali Princi

pi , tempo in appretto furono trafportate

in altro luogo della Chiefa fuddetta (1).

Elefle i Rettori delle Chiefe di S. Pie

tro ,

(1) Chiocc T. 1. p.'2. fog. 35.
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■ tro, e Giacomo della Caftelluccia (i) .

E quello della Chiefa di S. Severino

Pizzolo (2) . Replicò T ordine dell' An

no antecedente a'fuoi Offiziali di rin-

tegrare , e mantenere colla forza Fir

mino Scotto nella Rettoria della Chiefa

di S. Reftituta di Morreo di Sora , con

trà di quel Vefcovo , che già ne l'avea

efpulfo; il quale ben dovea effere ca

parbio, ed oftinato (3).

 

(1) Lo fteflo fog. 15?.

(2) Lo fletto fog. 69.

(3) Lo fteifa fog. 242.

AN-

.
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ANNO MCCCXXXVt.

SEcondando Roberto la pietà della

Santa. Regina Sancia , con iftro-

mento Stipulato nel Cartel nuovo con

cedette alla medefìma cinque mila on

ce d'oro TAnno fu le rendite fifcali,

da poterle lei impiegare in opere pie,

e particolarmente per le Chiefe di S.

Chiara, e della Annunciata (i)., Pare^

che Roberto non più udì (Te i grandi

fumori di Lombardia , e lo fpoglio ,

che i Veneziani , i Fiorentini , e gli al

tri Potentati d' Italia facevano ai Signo

ri della Scala degli Stati loro ; certamen

te che in altri tempi egli farebbe flato

il primo ad entrare in quei fatti , ma

già dagli anni , e dalle avverfità , era

allora il fuo talento domato; e tuttofi

era dato alle Lettere , e alla Divozio

ne * Per conto delle Lettere ne dimo-

ftrò egli fempre vaghezza, e fi sforzò

X . d'ef-
(i) Eng. fog. 398. .-. ■ •
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d' eflei-ne Dottore; quindi fpeflb aflìfte-

vk agli Studj pubblici , ftando"in piedi

a udire le lezioni (i) ; onde in queir

Anno "proibì col Capitolo Grande fuit

rinfegnamento di giure per tutte l'al

tre Univerfità del Regno; volendo, che

folamente s'infegnafìe a Napoli , accioc

ché con purità , e con ragione info

gnato fi foffe .

.

v

 

AN,

,;(i)' Regiftro «fel 1327. e 1328. pretto Topp.
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•ANNO MCCCXXXVIJ. ..j

IN queir Anno fece Roberto Trattato

con Umberto Delfino di Vienna fuo

parente , per mezzo di Giacomo Ca-

pograflò , e (labili., che morendo quel

Principe fenza legittimo Erede, fi foflfe

il Delfinato unito alia Provenza , fotta

il Dominio di elfo Roberto , e de' fuoì

Eredi ; e che i Re di Napoli dopo del

titolo di Re , prendeffero immediata

mente quello di Delfino (1); con altre

condizioni di minore importanza.

In età di 65. Anni finalménte mori

^Federigo Re di Sicilia , Principe in ve

ro gloriofiflìmo , e gli fuccedette nel

Regno Pietro fuo figlio , già Re coro

nato ; ma non però nella fua virtù ;

onde accaddero de' graviffimi fconcerti

in quell' Ifola . Uno de' maggiori Baro*

ni di colà , era il Conte Francefco Ven»

timiglia , che difguftato del morto Fé»

X 2 . . de*

(0 J-unig. t.i. fog. 1095.
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derigo , fece trattato con Roberto, e fi

ribellò ; ma mal per lui , mentre fpiH-

to dalla fretta , fi dichiarò prima , che

lo rinforzaGe T Armata Napoletana; on

de fu tofto oppreffo , e uccifo con mol

ti de' fuoi . Giunfe poi la forte Armata

di Roberto , fotto il comando di Carlo,

Duca di Durazzo, di Giovanni Princi

pe di Taranto , e del Conte Novello ,

braviffimo Capitano; ma erano già op-

prelìl i Ventimiglia , e perciò poco potè

profittare , comechè la maggior parte

de' Siciliani e odiafsero ormai il Do

minio Aragonefe ; metamoriofi , che in

cafi fimili il tempo i.uol produrre , per

l'incoftanza delle cofe umane. 11 Ca-

rufo fcriffé , che due fpedizioni fece

Roberto contra la Sicilia in quel!' An-^

|io , una fotto de' mentovati Capitani ,

e l'altra fotto Galeazzo Conte dì Ar-

tois di lui Fratello baftardo , e de' Con

ti di Marfico, eCorigliano; su la Flotta

de' quali vi era Federigo d' Antiochia

Conte di Miftretta , ribelle di Re Pietro ,

che" prometteva mokiffime cofe ; ma

ambedue quelle fpedizioni a nulla vai-

fero
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feroci). Probabilmente però la .fecoiw

da fpedizione fu nell'Anno feguente. '■

Non avea tralafciato intanto Rober

to di mandare un fuo Ambafciatore ivi

Avignone ,. per impegnare il Papa aihtf

conquifta della Sicilia , e un altro alla'

Regina Eleonora , per indurla a coftrin-

gere il Figlio alla ceffione del Regno ,

ma fenza ricavarne alcun pro ; percioc

ché il Papa l' ajutò , folamente colle

fcomuniche ; e quella favia , e onefta"

Principeffa gli rifpofe , che fuo figlici

dovea eil.ere anche da lui riputato per?

proprio figlio , giacché éi non avea mc-

ceflbr mafchile; onde da .elio gl'ini-»

plorava vantaggi , e non perdite (2) .

Vecchio era ormài Roberto , privo .

di " Mafchi , e forfi non contento dì

ciocché prometteva il picciolo Genero *

debole affai d' intendimento ; onde con

fiacca mano regeva il Regno , e quin

di nacquero gravi fconcerti , tumulti»

e uccifioni . In Solmona , Aquila , Gae

ta, Salerno, Barletta, fi divife laGen*

X 3 t$

CO Carufo p. 2. V0L2. fog. 164.

- (2) Collanzo lib. 6. fog. 185, . »
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te in partiti , e s' incominciarono a com

battere , e a diftrugeifi; eparea, che il

cattivo umor de' Lombardi ., e de' To

fcani fofle penetrato nel Regno . Bar

letta però fu quella , che rapprefentò

maggiori tragici fatti (i). Eravi allora

Giovanni Pipino Conte di Minervino ,

e Signor di Altamura , che Palatino fé

aie faceva chiamare , Uomo , che per le

jicchezze acquiftate dal Notajo Giovan

ni fuo Avolo di ofcura ftirpe , neh" im

piego delle rendite fìfcali della Puglia ,

e nei difcacciamento de' Saraceni da Lu

cerà ; e per i Feudi comprati , e rag

guardevoli parentadi fatti , quanto do-

viziofifìimo , altrettanto fuperbo . Su

. di coftui prefe il Beatillo un error

d' iftoria (2) , feguitando Matteo Vil

lani; perciocché fuppofe, che nel 1367.

occupale Altamura , e Bari a Roberto

Principe di Taranto , e s' ìatitolaffe

iperciò Principe di Bari , e Palatino di

Altamura ; mentre con tal titolo poflede-

ra quella Città anche in vita di Re R(K

$> ber

ci) Vili. lib.ll. cap. 79.

(2) Iilor. di Bui lib. 3.
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berlo , fecondochè l' attefta Domenici

Gravina Autor contemporaneo (1). Or

ii ricco Pipino aveafi comprata dalla

Regina Sancia |a Città di Sanfevero;,

pofciachè quella PrincipelTa avea molti

Feudi a fe appartenenti , e jl Re fpeflò

altri gliene donava , come fece nei

I3S3» di tutti qjjej ridi .Tommafo di

Sus confiicatà per mancanza di fuccefr

fione (2) , per li quali feudi avea elfr

Regina ^paratamente Vicario, e Qoar

figliere Pietro Graffo (3); ma i Cittar

dini di .Sanfevero prefero l' armi , e fi

fortificarono , non volendo effere baro

nali. Il Pipino radunò gente da guer»-

ra , e gli aflediò , ma in vano ; no*

orlante ancora ,.che Roberto dichiarante

ai Sindaci di quel Paefe , che volea , ch.e

fi rende/fero. In tale accidente nacque

inimicizia tra alcuni principali cittadini

dì Bari del Cafato della Marra , con air

tri del Calato Gatti , e vennero fra lo

ro alle armi : corfe il Pipino io difefa

■■a X 4 de*

0) Preflò del Murat. 1. 15. rer. ital.

(2) Giarf. idei Sannio fog 293. « ' ',*••'.

(3) Tutia. Orig. delle Leggi log. 2^4.
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de' Gatti , e affediò nelle loro Cafc I

Marra , ma Roberto Sanfeverino Con

te di Genfano parente de' medefimi ti

mofle per loro , e fi poftò ad Andria

colla fua Gente , facendo ivi piazza di

armi : e per quefta molla , e non per

li precifi comandi del Ile , fi ritirò il

Pipino in Minervino , e vi fi fortifi

cò. Quanti gravi difordini fuccedeffero

per tali accidenti nella Provincia di

Bari ogn' uno fe gli può immaginare ,

confiderandogli come una picciola guer

ra civile ; e di tutto ne fu fatto reo

al cofpetto del Re il Pipino , e formal

mente accufato di delitto di lefa mae-

ftà ; quindi gli comandò Roberto di

venire in Napoli a giuftificarfi , ma il

villa nfuperbo difprezzò il Real comando;

onde altamente iratofene il Re , ordinò

a Gafcone di Dinifiaco Conte di Ter-

lizzi fuo Marefciallo, che unite le Re

gie Milizie ai Nemici del Pipino l'a

velie combattuto , e prefo , o vivo , o

morto. Fu adunque afiediato Minervi

no ad ufo di guerra , ma dopo valida

difefa, cede finalmente il ribelle, e per

.* 2 « „ •- con-
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configHo della Madre, unitamente colli

Fratelli fene venne a Napoli ad implo

rare la Reale demenza ; non però così

fecero i Gatti , e i loro compagni , che

fe ne fugirono dal Regno . il Pipino

fu afpramente trattato dal Re , il qua

le fe radunare il fuo Configlio, e con

dannarlo co' Fratelli a perpetuo carcere,

e come felloni confifcare i loro Feudi ,

falve le ragioni della loro madre . Ne.

garbugli del Regno dopo la morte dì

Roberto , ebbe poi la forte il fuddetto

Pipino di ufcir di prigione , e di ria-

cquiftare i fuoi Feudi , anzi di occupar

ne degli altri ; ma finalmente per nuo

va fellonia , fu dal Re Luigi diftrut-»

ta la fua Famiglia , ed egli fatto mori

re impiccato .

Gran careftia fu in quell'Anno nel

Regno, la vettovaglia valeva 14. tari

il tomolo , fenza .che fe ne ritrovaffe

a fafficienza ; onde crebbero • i ladri

per tutte le parti, e diedero de1 gravi

affanni a Roberto ; e per colmo delle

difgrazie vi fopravenne la morìa , che

fuole effer Tempre congiunta colia ca-

:'. . ., , re-

 

 

O
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reftia (i).

Fece Legge Roberto, col Capitata ,

che incominci» Perfenjà deliberaiione' ,

e proibì l'ufcita della moneta dal Re

gno , a riferba di quella , che riceveva

no i Mercatanti fcreftieri per la vendi

ta delle loro robe- Legge in vero, che

devefi in ogni Stato diverfificare colle

varie ragioni de] commercio . Col Ca

pitolo, che incomincia Fondus aequm ,

diede norma alle communio» i de' terri

tori fra Feudi vicini .

Era nata lite tra Tommafo Manzel-

la Razionale della G, C. e Configliere

familiare , circa il Dominio del Caftello

di S. Giorgio in Calabria , col Vefcovo

di Mileto., e con altri; Roberto ordinò

a' Giuftizieri , e Capitani delle Calabrie

di non entrare in quella queftìone , e

la commife alla giudicatura dej Reg

gente della Vicaria , de' Giudici della

niedefima , e de' Cqnfiglieri familiari .

facendo così godere al ManzeUji.il pri

vilegio del Foro (2) . Conferì sa un Aio

Fa-

CO Gio. Vili. Cron. lib. 3. Cap. II.

(3) Chiocc. 1. 13. fog. 37.

*.>£'■.'>■■>-■

s*^\
<'■'•'%j&ìéill t^ii
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Familiare la Cappella di S. Stefano di

Montuóro nella Diocefi di Salerno (i).

Prefentò al Vefcovo di Sora il Rettore

di quefta Chiefa di S. Maria (2) . Al

Vefcovo di Chieti il Rettore della Chie

fa di S. Maria di Lanzano , e il Ret

tore della Chiefa di S. Anaftafia di Ca-

ftello Collefegato (3) . AJ Capitolo di

S Giovanni Luterano il Rettore della

Chiefa di S. Leopardo di Collefegato

(a.) E prefentò al Vefcovo di Marfico

i Rettori delle Chiefe di S. Niccolò di

Caftelfiume , e di S. Maria della Val-

le (5).

* * *

A*

(,) Lo fteflò t. 6. p. 1. fog. tji,

(2) Fog. 2jO. ,

(3) Tom. 6. p.1. log. 16.

(4) Fog. 18. ;« ,

(5; Lo ftefib fog. 13.» e *9«
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ANNO MCCCXXXVIH.

ERa nata grandiflìma difcordia tra

i Nobili de' Seggi di quefta Me

tropoli , per cagione di precedenze , dì

Onori , e di Offizj pubblici : quei de' Seg

gi Capuana e Nido , aveano giudicatu

ra della Corte Vicariale a lor favore ,

lo che maggiormente accendeva l'invi

dia degli altri ; quindi Roberto pruden

temente volle fare in quelle cofe fta-

bilimento , perchè quefte tali cofe an

no gran forza d'inconvenienti . Laon

de convocati i Nobili di tutt' i Seg

gi , ed effendofi i medefimi rimefti alla

di lui Sovrana volontà , egli fbvrana-

mente decife , che una parte degli Ono

ri, e degli Offizj aveffero quei di Ca

puana , e Nido , un altra quei degli

altri Seggi , e la terza parte il Popo

lo . Che nell' elezione degli OfBziali , e

Miniftri della Città , i Seggi di Capua

na , e Nido non. corniuunicafiero con

 

si,-
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gli altri , per evitarfi 1 difturbi : ma fo-

famente i fei Eletti da tute' i Seggi , fi

uniffera pe' pubblici affari . Che negli

Offizj Regj, e Ducali tuu'i Seggi fof-

fero eguali ; e altre cofe di minore im

portanza , ftabili allora il faggio Prin

cipe (i). Quella occafione diede a Ro

berto motivo di ridurre a cinque i ven

tinove Seggi : giova qui per avventu

ra , che io ne dica per poco della qua

lità loro , acciò fe ne parli con inten

dimento . h' origine de' noftri Seggi è

antichiflima , e forfè fin da quando

quefta Citta Reale fi governava alla

Greca da' proprj Duchi . Tocchi , Fra

trie , e poi Seggi , e Piazze furon chia

mati : erano in fomma luoghi , de' qua

li in ciafeun Quartiere ve n'era uno ,

ove la Gente principale del Quartiere fi

radunava per gli affari pubblici, e an

che pef loro converfazione ; e per lo

più

. (i) Quefta determinazione e concordia , oltre

il Tutini nel fuo libro dell' Origine delle Fami

glie de' Seggi al fog. 129. la rapporta interamente

il Summonte lib. 3, fog. 411. copiata dal Regio

A»thiv.
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più il Seggio prendeva nome da una

delle principali Famiglie dei Quartiere.

Vi fi defcrivevano le Famiglie in pa

rete , e vi fi dipignevano le Armi lo

ro : quelle eh' erano così defcritte , «

dimoftrate, facevano Nobiltà primariain

Città , e i Nobili appeliavanfi Militi ;

e venivano confiderai feparatamente dal

refto del Popolo nelle contribuzioni , e ne■

pefi pubblici ; onde V ottener privilegio

di contribuir co' Militi , era lo fteflfo ,

che d'eflere defcritto al Seggio del fuo

Quartiere (i) . Il vivere nobilmente

con Cafa propria nel Quartiere , dava

diritto a tale deferizzione , onde la Fa

miglia Scorciata che nel 1480. venne

in quefta Città dalla Caftelluccia , piccioli

Terricciuola di Puglia, fu deferitta al Seg

gio Montagna , perchè Giulio Scorcia*

co Dottore , e Configliere del Re Fer-

rante , ebbe fua Cafa in quel Quartie

re (2) . I Dottori erano per lo mezzo

de' Nobili , e de' Popolari , e potevano

avere il Cingolo militare ; il quale a

quei

CO Tutin. Orig. de feg. fòg. in.

(2) Tut. fog. 114.
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quei tèmpi fi dava con beltà funzione ,

veftendo i Cavalieri fopravvefte di lana

verde , foderata, di pelli ; una delle

quali coftò nove once a Giovanna H»

quando donolla a Giacomo Capano deh

la Rocca del Cilento, Maeftro Razio*»

naie della Gran Corte , e fuo Confi

gliele , che fu creato Cavaliere nel

1344. da Andrea fuo Marito (r) . Oi

quefti Seggi facevano confufione in Cit

tà , e imbroglio grandiffimo per gli af

fari pubblici ; onde Roberto provvida

mente gli riduffe allora a cinque , fic-

come ho detto.

fimmanuele Ventimiglia figlio del mor

to Conte di Gerace , e i Fratelli di An

tiochia , ribelli del Re Pietro , tanto

irrigarono Roberto , che 1' induflero in

quell'Anno a fpedir nuovamente la fua

Armata in Sicilia , fotto ii comando

del baftardo Galeazzo Conte d' Artois .

S'impadronirono i Napolitani della Cit

tà di Termini , ma né pur quella vol

ta poterono fermare il piede in quel

Regno

(1) Tut. fog. 14&
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tgno (i); imperciocché attaccato l'Efer-*

cito da epidemico male Jfi dovette ab

bandonar l'imprefa. I Siciliani, che più

non potevano foftenere quella crudeliftì-

ma guerra , e fra loro nata era la dl-

fcordia , e molti odiavano i già prima

amati Aragonefi , tutti ricorfero al Papa

per la pace; il quale di buon cuore in

cominciò a trattarla.

 

AN

CO Crufo p. 2. voi. 2. fog. i66*
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ANNO MCCCXXXIX,

DEclinavano cotidianameme gl'in-

tevefiì di Roberto in Lombardia,

egli però poco li curava; e non vi era più,

chi ve gli fofteneiìe in quelle parti . I

Genovefi dopo d'aver fcoflà la di lui

Signorìa, eleffero in quell.Anno il pri

mo lor Doge;Simon;no Boccanegra , e

più ad effo Roberto non penfavano ; anzi

che riguardavanlo non come amico . I

Fiorentini badavano (blamente a fe ftcfiì.

Il feroce Luchino Viiconte , fuccedutoi

al Virtuofo Azzo nel D minio di MiLno,

dava timore a' Vicini . lVL.ftino della.

Scala ulcito alla meglio* dgl gain de nau

fragio di iua Cafa , colla pace di quell"

Alino, fi. andava rafforzando nella rima

fia Signoria; in fomma la parte Ghibe I-

lina era la dominatrice , e tanto più per-.

che il buon Papa Benedetto non pen

ava affatto al mefìiere delle armi , co-

me totalmente contrario alle fue appcfto-

Y iiche
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liche cure . In quello ftato di cofe Gio

vanni Marchefe di Monferrato , con un

colpo di mano tolfe laCiuàdiAfti a Ro

berto i facendola contra di lui ribella

re; ne difcacciò adunque i Guelfi , e

fe ne fece proclamar Signóre (i) . H

Regio prefidio , che vi era , e the per

mancanza dtlle paghe fi avea impegnate

le armi , e i Cavalli , non fece nefìuna

renitenza . Molto importò la perdita di

quella Piazza > e allo Stato del Re in

Piemonte, a cui faceva frontiera; e agli

intereflì de' Guelfi di Lombardia.

I ribtlli Siciliani ftimolavano conti

nuatamente Roberto » a non tralafciare

la guerra in quel povero defolatiiììmo

RegnD, perchè dovea fn .lmente cedere

alla fua forza; quindi vi fpedì egli in

quell'Anno Goffredo Marzano Conte

di Squillace , fuo Ammiraglio con forte

Armata. Sbarcò l'Ammiraglio le Mili

zie nell'I fola di Lipari, e incominciò

a battere il Cartello. Re Pietro avea fat

ta falpare la fua Flotta fotto il coman

do del Conte di Chiaromonte , e di

Orlan-

: (0 Gio. Vili. Lib. ir. cap. 115.

x '.:«
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Orlando di Aragona iùo fratello ba-

ftardo ; il quale benché vedeflè le for

ze Sicule inferiori alle Napolitane, pur

volle temerariamente battaglia. Rimife

disfatta l' Armata di Re Pietro , e pri

gionieri ambedue i Capitani ; e per con

seguenza di tal perdita fi refe indi il

Cartello attediato (i) . Il Fazzello rappor

ta quefto fatto nel feguente Anno (2),

e il Coflanzo più l'imbroglia (3); ma

accadde certamente in quel!' Annj . Non

fu però pe' Napolitani la vittoria feiza

rammarico ; perciocché poco dopo una

grande tempefta diffipò la loro Armata,

e la fe correre a traverfo , e rompere

parecchie Galere nell. lfola di Corfica.

Smarriti , e afflitti i Siciliani per tale

perdita , tofto abbandonarono tutti quei

marittimi luoghi , che tenevano occupa

ti nella Bafilicata , e nelle Calabrie ; ve

nendo incalzati da Roberto Orfini Con

ce di Nola, Capitan generale del Re ,

Y 2 che

.

(1) Carufo p. 2. voi. 2. fog. 169.

(2) Lib. 9. cap. 5.

(tf Lib. 6. fog. x88.
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che né prefe il poiTelio (1) . Accadde

in quel frangente una graziofa avven-

t tura . Iiato Ke Pietro contra del baltar*

do Orlando per la perdura battaglia,

non curava di ricattarlo : una ricca Don

na Meffinefe chiamata Camiola Turingia

gli offerì il rifcatto , fé volelTe fpofar-

la; promife di sì Orlando , e fu da co

lei ricattato; ma ritornato in Sicilia neri

curò la promellà , e difprezzò la Don

na ; la quale effendo ficorfa al Ré, ed

efamìnita la ragione di lei , fu condan

nato il baftardo a fpofarla. quindi venuto

il dì delle nozze , Camiola pubblicamen

te Io rifiutò come vile , e ingrato , e

in- un . Moniftero da Monaca fi chiu-

Ordinò Roberto in quell'Anno a tut

ti gliOhlziali.-del Regno, che dati avef*

fero affcftenza , e ajuto a Guglielmo di

5. Paolo fuo Configliere , e Familiare ,

che deputato era Nunzio. Appoftolico

per la ricolta de' frutti , e proventi 4e\-

le Chiefe, e de' beni Ecckfiaftici vacan

ti»

(i) Colt. A luogo.

(2) Coft. lib. 6. f. ró r. pazxél. liì». 9. cari. 5.
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ti, per il Papa. Qui il Giannole ragio»

fievolmente accu fa ,Roberto di aver da

to mano a tali occupazioni, mentrechè

venivano efpveflàmente vietate in Fran

cia , e in Germania (1). Convkn però

riflettere, the in queftj Regno n'era

antico T abufo , più , e meno praticato,

fecondoché i noftri Principi aveano bi-

fogno de* Papi; ma comunque fi foffe,

debbafi avvertire , che tali commiflioni

da' Pontefici fempre fi daveno a' Mini*

Sri Regj; e vale adire, che fi efegui-

va ciocché alla Corte piaceva ; né io

f;n fuor di fofpetto, che il danaro en-»

traile nella Regia borfa .

Conferì Roberto allora le Rettorìe

delle Chiefe di S. Giovanni , di S. Tom--

mafo , e di S. Andrea di Caferta ; e

quella della Chiefa di §. Maria di Roc~

ca Rajnola (5). Diede la Rettorìa del

la Chiefa dj S, Paplo di niellano a Bi-

fanzio diLeonegraffo , fenza alcun pre^

giudizio della Cantorìa di S. Niccolò di

Bari , alla quale era infeparabihnente

Y 3 ^

(0 Lib. 22. cap. 8. §. 11.

\i) Chiocc. fog.tf. p. 2. fog.46. 49. 51. e 141.

S -
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unita . La Chiefa di S Maffimo di Va

rano era foggetta alte. Badia di S. Sal

vatore della Majella di Regio Padrona

to ; Roberto pref entò alla Propofitura

della medefìma il Giudice Guglielmo dì

Camplo , per la morte di D. Guglielmo

diCamplo(i). Ed è qui d'avvertirfi ,che

anche i Regj Miniftri fi destinavano a

rimili Propofiture ; cofa in vero niente

ftrana , qualora non vi era congiunto

Minifterio facro , a fimili tudine delle

Commende . E finalmente prefentò Ro

berto il Rettore della Chiefa della An

nunciata di Scafato , al Vefcovo di No-

la (a).

 

■

AN

CO Regift. dell'ami. 1939. e 1340. litt. A» fog.

70. Chiocc. t. 6. p. 2. fog. 225.

(2) Chiocc. d. luogo fog. 237.
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ANNO MCCCXL.

ESfendoG compita la grandiofa fab

brica della Chiefa ,e del Moniflero di

S. Chiara , Roberto con gran folennità

la fece confecrare da dieci Prelati , che

furono gli Arcivefcovi di Brindifi , Ba

ri , Trani, Amalfi, e Confa; e gli Ve-

fcovi di Caftellammare , Vico , Melfi ,

Bojano , e Muro . Egli e' intervenne ,

colla Regina Sancia * col Duca , e colla

DuchefìTa di Calabria , e coi Principi del

fangue ; e fece innalzare ifcrizioni fcol-

pite in memoria di quella folennità .

Fra le altre rarità furono allora pofte

in quel Tempio due colonne di marmo

bianchiffimo, artifiziofamente lavorate,

jieil'atrio dell'aitar maggiore ; le quali

fecondo il Gonzaga , erano ftate tra-

fportate da Gerufalemme , prefe ne' rot

tami dell' antichiffimo Tempio di Salo

mone ; e perciocché a far fimmetria vi

fi richiedevano due altre colonne, vi fi

Y 4 fe
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fecero fimili di legno (i).

Donò la Regina Sancia al fuddetto fagro

luogo poderi del valore di 7200. docati,

e il Re 200. once all'anno , pervenutegli

allora dall' eredità di Niccolò Gianvilia .

Stabilì, che ivi fempre vi foftero fiati

cinquanta Frati Conventuali- di S. Fran-

cefco, da vivere di elemofine , fecondo

il loro iftituto; e mancando l'elemofine,

da efiTere foccorfi colle ftefle rendile del

luogo. Tali Frati vi furono colà fino al

1568. ma poi Filippo 11. e Pio V. vi

pofero i Frati Oflervanti Riformati (2).

Solea andare per la Città il dì dopo

l'Ottava della Pentecofte , una folenne

Proceflìone. Roberto volle ,che con Bre

ve di Papa Benedetto , tal Proctffione

entrarle in quella Chiefa ; ei la prima

volta v' intervenne con tutto il Baro

naggio , e gli Ofiiziali del Regno ; e così

poi continuò ne'feguenti Anni della fua

vita . lafcianlo quel religiofo inftituto,

che con tanta pompa poi fi è praticato

dai

(0 Engenio Nap. Sac. fog. 234,

(2) Eng. fog. 236. . . ..
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dai Re fucceffori , e dai Viceré. ;. e or

fi pratica dal piiflimo noftro Monarca

Ferdinando IV» fecondo il regolamento

fattone nel 1499. dal Re Federigo

d'Aragona per V afte del pallio , e del

baldacchino , portate dai Deputati ,de/

.Seggi ; fotto di cui camina l'ArciveLo-

vo colla Santifììma Eucariftia nelle ma-

Era nella Citta di Rieti in Roma

gna , Vicario di Roberto il Conte di Tri-

vento: volle colui adediare Luco, ma

i Spoletini 1' andarono ad attaccare , e

lo fconfillero . ..■)..

Non fi avea fcordate Papa Benedet

to le preghiere de' Siciliani, avvalorate

dal Re d'Aragona , per darfi la pace a queir

aflittifììma Ifola ; qu ndi mandò i fuoi

Ambafciatori a Roberto , e a Pietro per

trattarla . Giunfe perciò a Napoli il

Patriarca di Coftantinopoli , e fu a gran

de onore da Roberto ricevuto ; ma

quei Legati Appoftolici, che andarono

in

(*) Engen. fog.237.
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in Sicilia , furono da' Meffinefi dìfcac-

ciati a colpi di balefìre , e di pietrt;

onde fugirono , lafciarono al lido del ma

re le lettere del Papa , e raalediflero

nuovamente quel Regno. Fu detto, the

ciò avvenne per comando di Matteo

Palizza Comandante di Meflìna , coi

prete fto che quei Legati eflendo venu

ti su di Navi di bandiera nemica , ei

fenza Regia licenza non poteva dar

loro* l'i ngreflb nel porto. Quefto fatto

importò 1* odio univerfale de' Siciliani

contra de'Palizzi , perchè fi venne nuo

vamente alle armi (i). Il Carufo rac

conta tali avvenimenti con qualche va

riazione , ma in ibftanza dice lo ftef-

fo (2).

Conferì Roberto in quell'Anno ad

Antonio Errico la Chiefa di S. Maria

di porta nella Città di Pozzuoli , di -

Regio padronato (3). Prefentò all'Arci-

vefeovo di Benevento il Rettore per 1»

Chie^

CO Fazzell. Iif>. 9. cap. 5.

(2) Carufo t. 6. voi. z. fog. \6-j.

($.) Chiocc. t. 6. p. 2. fol. 46. ■ -
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Chiefa di S. Bartolomeo in Caftrogre-.

co (i); e alVefcovo diTriventi quel

lo per la Chiefa di S. Lorenzo di Caftel

Saluto (2). .

 

AN-

CO Lo fteflb fog. 240.

(2) Lo fteflb fog. 248.
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ANNO MCCCXLI.

LA prefa di Lipari fatta ne' due

precedenti Anni, invogliò Rober

to ad altre conquifte nella Sicilia; quin

di radunata poflente Armata, la fped^

contra di quel Regno fotto il coman

do del Conte 'di Squillaci, e~~4?1 ribel

le Conte di Miftretta, Federigo d'An

tiochia; e fe marciare allo (teflo tem

po in Calabria Roggiero di Sanfeveri-

no con molta Milizia , acciò fermato

cola , cosi da vicino, mano mano fpe-

ditte Gente frefca all' Efercito . I due

Conti attediarono Melazzo , el' afle

dio fu duro , fanguinofo , e oftinato .

Re Pietro tentò più volte il foccor-

fo , ma cadde infermo ; e di quella

infermità fene morì , fenza lafciar

di fe buona fama . Si refe quindi

Melazzo , e a' 1 5. di Settembre ne pre

fero il pofleflb 1' armi di Roberto ; e

dopo d' avere i due Conti ben raflettate

col*
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còla le cofe , e lafciatovi buon prelì*

dio, ricondufiero l'Armata in Napoli i

con gran piacere di Koberro , benche

Coftata gli fofle quella fpedizione più

di cinquanta mila once d'oro (i); per

ciocchè dopo tanti Anni di guerra ,

fpefe fenza fine, e fangue fparfo, po

neva finalmente il piede in quel Re

gno con qualche fermezza. Il Coftanzo

fuppofe qualche tempo prima la prefa di

Meiazzo, e che. in quell' Anno Re Pie

tro lo ricuperafle , e indi morifle (2);

ma altrimenti avvenne , e ficcome ho

detto. Niccolò Speciale nella di lui Ifto*

ria (3) rapporta una lettera di un cer

to Arrigo Eremita , fcritta in quella

occafione a Roberto , per diftorlo da

affliger più la Sicilia ; colla quale , fe

fu vera , quel barbuto gli cantò bea

bene il vefpro. . O il corfo naturale

degli Anni, o V afflizione di vedere il

Fratello in guerra col Figlio , e il di lui

cadente Regno , portò al fepolcro la

vedo»

<"i) Gio: Vili. life. it. cap. 127.

£2) Lib. 6. fog. 194.

X3J Lib. 8. cap. 9.
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vedova Regina Eleonora di Sicilia;

non fapendo ben io diftinguere , fe

mori ella prima) o dopo del fuddetto

fuo Figlio. Roberto, che le cagionò le

fue affllizzioni come Regina, la pianfe

però come Sorella , e come virtuofa

Principeflà .

Era Maftino della Scala in poflefib

della Citta di Lucca , cedutagli da Pie

tro Rofib, che la teneva in pegno dal

Re Giovanni; e veniva quella Citta

fortemente amoreggiata dai confinanti

Pifani, e Fiorentini. Fino a tanto che

lo Scaligero pofledette Parma , poco pe

na fi diede de'defiderj di elfi loro; ma

perduta quella per tradimento , vide,

che più non poteva coftodir Lucca, e

dalla forza , e dalle in lìdie , onde la

pofe a mercato , per ritrarne almeno

buon prezzo . Tofto i Fiorentini furo

no a' patti , e ne conchiufero la com

pra : ma ciò molto rincrebbe a' Pifani, e

ragione n' aveano da fentirne rincrefci-

mento;onde fenza più indugiare aven

do radunato il loro Efercito , animo-

famente andarono ad aflediare Lucca -

Di
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3Di tal fatto rimafero adirati , e sba

lorditi i Fiorentini , e quindi fpediro-

no . cola le loro armi , per />bbligare

ì Pifeni colla forza alla. ritirata : ma

dopo varj attacchi eflendo venuti ad

un general conflitto, rimafe battuto 1'

Efercito de' Fiorentini, e dovè fugire.

Eflì ricorfero allqra a Roberto per aju-

to , e quelli dopo di eflerfi fatto ben

pregare, chiefe per fe Lucca, e man

dò per fuoi Ambafciatori a Firenze il

Vefcpvo di Corfu , Giovanni Barile,

e Niccolò Acciajuoli, a trattar l'affare»

Gli fu da' Fiorentini accordata la di

manda , con carte bollate : e fattoli

ciò, andarono i fuddetti Ambafciatori

al Campo de' Pifani, intimando, che

levaflero l'affedio a Lucca, perchè Cit~

t\ appartenente al Re Roberto. Fece

ro quegli i fordi, folamente rifponden-

do,che avrebbero mandati i loro Am

bafciatori al Re ; e attefero intanto a

rinforzarti colle amifta Ghibelline . Sol

lecitavano i Fiorentini Roberto a fpe-

dire degli ajuti ^ ma nulla vedendo

perchè colui badava alla Sicilia , fi fde.

gna

s
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gn arano a tal fegno, che quali furono

per far lega con Lodovico Bavaro ,

notizia cfce molto fconcertò Roberto;

ma eflì non andarono più innanzi in ta

le malinconofo proponimento, temendo

più del rimedio, che del male ifteftb.

In quel tempo venne dalla Proven

za a Napoli il celebre Francefco Pe

trarca , per paflare a Roma , e pren

dere nel Campidoglio la poetica lau»

rea . Roberto gli fece onori fenza fi

ne j e non so fe allora lo dichiarafle

fuo Cappellano di Corte , o prima di

chiarato V aveffe ; giacchè l'era aflai ca

ro j ed e(To invogliato l'avea della poe-

lìa per tal modo, che vi fi era dato

a comporre , come dirò in appreffo.

Lo pregò aflaiffimo , che prefa da lui

averte la fudderta laurea ; ma come

il Petrarca s' era rifoiuto di farne a Ro

ma la funzione , e fimili offerte avea

di già ricufate al Papa , e al Re

di Francia , volle partire per quella

Metropoli (i) . Roberto per onorare

maggiormente la di lui pompa , fpedì

■•; \ '■ ' ad

CO Munu. vita del Petrarca.
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ai aflìftervi in fuo. nome il fopraddet-

tò Giovanni Barile , Cavaliere , Mae-

ftro Razionale della Gran Corte, Lette

rato, e Amico di efifo Petrarca, che vi

fece delle grandi fpefe. Si dolfe Roberto

col fuddetto Petrarca perchè lavecchiaja

gì' impediva d'andarci ei fteflb per mag

giormente onorarlo; e lo pregò di ritorna

re a lui, del che dopo di averlo il Petrar

ca ringraziato con lettera, gli feprome£

fa , con quefte memorabili parole : de reli-

quo autem novijjimi verbi fui , ut. ad

te quam primum redeamy fine infermi/-

fione meminero ; tefior Deum , non tam

aula fplendore captus , quam ingenti j

alias cnìm quam qua [perori a Regibus

folent , ex te divitias expefto &c. (1)

belliflìmo elogio da rendere un Prin

cipe immortale in tutta la pofterità .

Elefle Roberto in quell' Anno il

Rettore alla Chiefa di S. Niccolò di

Atripalda , di Regio padronato (2); e

altre memorie non abbiamo di fue ci

vili cure.

Z AN-

' (1) Petrar. Epift.

(2) Chiocc. tom« 6. part. 2. fog. 175.
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ANNO MCCCXLIÌ.

INutili eflendo riufeiti tutti gli sfor*

zi de' Fiorentini per far togliere a'

Piftni 1' afledio di Lucca > benchè for*

te Armata aveflero in campagna fot

te il comando di Malatefta de' Malate1

fri Signor di Cimini , cadde finalmen

te quella Citta in man de' medefimij

è per tal caduta, ne fu molto biafma-

to Roberto (i) . Rimafero conturbati

i Fiorentini per quel fimftrofe di peg*

jgio temendo (ì avvitarono di Fare lof

Capitano Gualtieri Brenna Duca di

Atene, di cui n'ebbero buone pruove,

quando per poco gli -governò pei Du

ca di Calabria : ma o aliora fi ingan

narono elfi , o quegli fepps fingere i

o poi fi rimutò di natura > cotanto fu

difforme dalla prima la feconda voltai.

Imperciocchè a mano a mano (piegando

potere > volle finalmente con tirannici

mo^-

CO Villan. càp. 136. a 139.
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modi la Signorìa di quella Citta . Or

fentendo Roberto cotali cofe , gli ferilfe

in latino una grave , e fenfata lettera

piena di criftiani fentimenti , che '1 Vil

lani ci ha confervata volgarizzata (1);

ma ei non profittò de' configli dell' af-

fennato Principe , ed in brieve cadde

da Signoria , e dovette ritornare alla fua

privata fortuna , con quella ftrana tne-

tamorfofi , che politicamente defcrifle

il Segretario Fiorentino (2).

Per la morte del Re Pietro più 11

infiacchì la Sicilia, eflendo remafto Lo

dovico di lui figlio di cinque anni , e

fette mefi , fotto il baliato dell' Infan

te D.Giovanni fuo Zio, Duca di Ran-

dazzo : quindi molti Baroni di cola,

Capi de' quali erano i Palizzi , alleva

rono Meffina, ed inalberarono lo ften-

dardo di Roberto . Fatto ciò fpèdi ro

llo de' mefti al Governatore di Melaz-

zo per avere foccorfi , e a Roberto in

Napoli. Il Governatore vi mandò, del-

Z 2 la

(1) Cip. 4. lib. 12.

(2) Lib. 12. iftor.
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le milìzie (i), ma non (ufficienti, fc *l

Re poche Galere j fotto il comando)

di Marino Salvacofcia \ ma promife

maggiori ajuti (2) . Per la qual cofa

incalzati i follevati dall'Infante DiGioi

vanni) e forza i medefimi non avendo

fu prefa per asfalto la fortezza di S*

Salvatore j ch' era prefidiata da Solda

ti di Roberto , e colla ftrage de' Ri*

belli retto depreflfo quel rumore. E'fal-

fo ciocchè fcriflfe il Coftanzo, cioè che

gli Ambafciatori de' fuddetti Ribelli

Meflìnefi ritrovaffero Roberto moribon*

do (3); perciocchè quefti morì nell'An*

no feguente*

Nel mefe di Aprile mori in Avi»

gnone Benedetto XII. , che fu buon

Pontefice > ma molto malmenato da'

Frati j perchè volle ftringer loro le co

regge , che troppo fi aveano sfibbiate^

fecondo la qualità del Mondo, che al

lora correva; fu eletto Papa il Cardi-»

naie Pietro Ruggiero Monaco Bene*

der>

(0 Vili. li'b. ti. càp. 4-.

Ci) Caruf. part. 2. lit. 5.

(3) Lio. 5. csp. 142.
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dettino , che fi fece chiamare Clemen

te VI. Uomo , che dava molto all'

umore di Bonifacio Vili, e quindi fe

ce ben bene infuriare. i Tedefchi , per

ciocchè volea de' fatti di Lodovica

Bavaro, prendere dura queftion crimi

nale, come fofte flato fopra di lui un Pre

tore. NsHo (teflb mefe di Aprile fenti Ror

berto il dolore della morte di Giovan

ni Duca di Durazzo, e Gante di Gra

vina fuo fratello, che amava aflai , e

a cui fi appoggiava in quel tempo di

fua affannosa vecchiaia per l' imbecil

lita di Andrea fuo genero. L' ifcrizio-

ne fepolcrale del fuo tumulo nella Cttien

fa di S. Domenico , parche lo facf ia

morto nel 1336'. (1) ma Domenico di

Gravina allora vivente fcriffe , che iri

queft'Anno morì (2). Lafciò Giovanni

tre figli , cioè Carlo Duca di Duraz

zo, che fu il primo, marito di Maria,

forella .della Regina Giovanna , fatto

ftrangolare in Averfa da Lodovico Re

di Ungheria, come complice della mor-

Z 3 ^

(0 Summonte lib. 3. fos. 509.

(2) Cronica preflb tjel Murat. rei. lui. tom. ».
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te di Andrea; Lodovico Conte di Gra

vina , che fu Padre di Carlo III. ap

pellato di Durazzo , che tolfe il Re

gno , e la vita alla fuddetta Regina

Giovanna ; e Roberto Principe della

Corea . Lafciò anche vivente Agnefe

fua moglie, figlia del Conte Pietro Si

gnor Franzefe ; alla quale ftranimmo

cafo avvenne due Anni dopo . Imper

ciocche effendofi infermata , fi fece da

certe fcelierate Donne per igrandiim-

brogli , che v'erano nella Corte, dive

nuta allora da Sede di virtù, Babilo

nia de' vizj , ofiervare dal Medico i'

orina di una Donna gravida, in vece

della fua ; e quell' equivoco pofe in

tanta malinconia il fuddetto Carlo Du

ca di Durazzo fuo figlio, che non cu

rò la di lei morte , procuratale indi

con veleno nel Criftiero: cofa, che poi

fcovertafi nella inquifizione della mor

te di Andrea, cagionarono al mentua-

to Duca incomportabile affanno (i) .

Mori anche Carlo Umberto Re di

Unghe,

(i; Il detto Gravina nel citat. luog.
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,vsaafl BBKì" *. '

Ungheria , e fqccedette a quella Ro-

rona Lodovico fuo figlio, che dern "nò

quefto Regno per poco tempo, allora

che venne a vendicare la morte di An

drea fuo Fratello . Roberto fece cele

brare a quel Re fuo Nipote folenni

cfequie*in Napoli,

Venivano allora i Crifliani di Ge?

rufalemrne fortemente aggravati da|

Solcano de' Turchi : Roberto venne a

patti con quell' Infedele e ftabiFì , che

per un certo tributo non più gli mo*

leftafle. Egli per gli Regj diritti, che

avea fu di que'Paeiì, fomminiftrava a'

Fedeli tutto il bifognevole , acciò non

mancaflero al ferviggio del Santo Se

polcro. Or in queft' Anno la piiflìma

Regina Sancia fece edificare nel Monte

Sion un Convento di Frati Minori, col

titolo di Santa Maria , con Bolla del

Pontefice Clemente (j) . Quindi per

tale Convento , e per 1' altro , che fe

ce poi edificare la Regina Giovanna I.

pella Valle di Giofafatte , deducono ta-

Z 4 luni

(.1) Antial. del Ramali an. 134?.
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luni Scrittori il Padronato de' Noftri

Re su di que' luoghi Santi , che fon

ferviti da'fuddetti Frati Minori di S.

Francefco (2).

 

AN

(2) Giannon. Iftor. Civil. lib. 2. cap. o»
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ANNO MCCCXLIV.

L' Ultimo Anno fu quefto della vi

ta di Roberto . Già totalmente fi

era dato alla pietk, e alla divozione :

fpeflb andava colla Regina al Monifte-

ro di S. Chiara a fervire quelle Suore,

e quei Frati , e faceva con loro ogni

altro atto di Criftiana Religione; e fic-

come profetava 1' ereditaria divozione;

all' Ordine Francefcano , cosi teneva

dodici Religiofi del medefimOjnel Ca

lte! nuovo ove abitavate {peflb infiem

con loro veftito dello fteffo abito , an

dava la notte in Cappella a "recitare

T ore Canoniche ; e farà forfe vero il

di più che ne fcrifle 1' Engenio (i),

cioè che x8. giorni prima di fua mor

te , ricevelfe l' abito Francefcano , e

faceflè la proferitone in ^uell' Ordine.

Finalmente nelMefe di Gennajo fi am

malò

(i) Fog. 2i8.
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malo, e fatto teftamento , e tutti gli

atti di Criftianà pietà, a' 16. dello fte£

fo Mefe, fe ne mori nel fuddetto Ca*

ftello nuovo , luogo di fua folita abi

tazione , in età di Anni 65., e di Re

gno 35. e fu fepolto in S. Chiara in

abito di Frate Minore (1). Sul tumulo

vi furono pofte due ftatue , una fe

dente in Maeftà, e l'altra giacente coti

abito Francescano, con una fempliciflì*

ma ifcrizzione . Tra gli Scrittori vi è

diverfita di opinioni circa il tempo

della morte di quefto gran Re , volen*

dolo taluni morto nel precedente An*

no,Nafcela diverfità,dal computo alla

maniera Fiorentina, la di cui Era porta*

va l'Anno 1342. fino al giorno 2 5. del

Marzo del 1343. come dottamente di

visò il celebre Muratori (?) . Sebbene

il teftamento di Roberto non 1' abbia

mo traile carte di quefto Regno, ma

dall' Archivio della Provenza , dato al?

la luce da posteriori compilatori di car

te

(1) Gio:di Marcano Cranio Modaaef. fog-doo.

(2) Annal. d' lui. Ann. 1341»

~\

k
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te diplomatiche (1) ; nondimeno egli

è veriffinno, ficcome dimoftrerò , dopo

chè ne avrò parlato del contenuto. Fa

fìipolato nel Caftel nuovo lo fteflò gior

no della fua morte, per mano di No-

tajo Mafillo RufFulo , e del Giudico

a Contratti Niccolò di Alifia ; e poi il

à\ 27. del medefimo Mefe di Gennajo,

aperto , e pubblicato per ordine delia

Vedova Regina Sancia . Lafciò gene-

Talmente erede di tutti gli Stati, e Be

ni , la Nipote Giovanna primogenita

del fu Duca di Calabria : a Maria fe-

condogenita lafciò la Contea di Alba

in Abruzzo , il Giuftizierato del Val

di Crate , e la Terra Giordana nelle

Calabrie , che oggi formano la mag

gior parte della Provincia di Cofenza,

da poffedergli come Feudi ; ma che

Giovanna aveffe potuto ripigliaceli ,

col prezzo di dieci mila once dì

oro . Lafciò dipiù alla fuddetta Ma

ria trenta mila once di oro da pagar-

fele nel tempo, che fi maritavate fé»

ce foftituzione fra eflè loro Sorelle.

Sta-

(1) Lu«ig. Cod. Itat. dipi. tem. 2. fog. 1102.
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Stabih , che fe moriva Giovanna pri

ma del marito , forfe ftato di quefti

il Principato tli Salerno , ma in qua-

lira però di Feudo ; il quale Principato

fruttava allora due mila oncie di oro

1' Anno . Lafciò Amminiftratori del

Regno , e di ogni altra cofa , fino a

che Giovanna , Andrea , e Maria giu-

gneffero all' età di 25. Anni, Filippo

Vefcovo Cavillacenfe Vice Cancelliero,

Filippo di Sangineto Sinifcalco della

Provenza, Goffredo Marzano Conte di

Squillace Ammirante del Regno , e

Carlo d' Artois . Volle > che Maria fi

marirafle con Lodovico Re d' Unghe-

ria , per certe fue fecrete ragioni ; e

non potendo fard tal matrimonio, fi

fpofafle col primogenito di Giovanni

Puca di Normandia, ch'era primoge-

nito di Filippo Re di Francia ; o pu

re col fecondogenito dello fteffo Re .

Ordinò , che '1 teforo raccolto e depo

rtato nel Caftel nuovo per la ricupe

razione della Sicilia , e per la difefa

del Regno, non fi folle in altr'ufoim>

piegato . Che la Provenza, e la Con-

•• • ' ■•■ ■• ,«ea
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tea di Forcaìquir foflero femprè Unite

a quefto Regno , e per nefluna caufa

feparate; rivogando così la difpofizione

del Re fuo Padre , ficcome parlando

del di lui teftamento,di fopra ho nar

rato. Proibii ogni tranfazione e fmem-

bramento della Sicilia: aflfolvè da qua

lunque debito d' Amminiftrazione la

Regina Sancia: rimife a' Suddetti i peft

gravofi * ed incaricò il compimento

5eirOfpedale di Santa Elifabetta, il qua

le fecondo che frimo, fi fabbricava al

lora in Pozzuoli.

Quefto fu il teftamenta di Ro

berto, il quale io lo reputo vero, per

le feguenti ragioni . L' antica Cronica

di Giovanni Villani , o di Bartolomeo

Caracciolo , che fi folfe , comecchè

piena di fandonie , dice nondimeno che

Roberto mori con teftamento(i).HFio-

rentino Matteo Villani fcri fife > che Rober

to avea impegnate tutte e due le fi

glie di fuo figlio colli figli di Carlo

imberro , facendo fra effe reciproca

ìituzione ; ma che prima della di

lui

(i) L.ìb. 3. fc'ap. ir.
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lui morte avendo fatto confumare il

matrimonio tra Giovanna , ed Andrea

ordinò col teftamento , che quefti non

potefle effere coronato prima dell' età

de' ventidue Anni , e fece giurare in

tanto l'omagio dagli Offiziali del Re

gno, e da' Baroni, a Giovanna; cofa

che fu la cagione de' grandiflìmi di-

fturbi > e della morte d' Andrea; per

chè lui difprezzato , non la foffrì(i)»

il Petrarca fcri vendo da Napoli al

Cardinal Colonna quella famofa lette

ra , con cui parla di Fra Roberto dif-

fe,che nello fcon volgimento delle cofe

in cui fi ritrovava il Regno dopo la

morte di Roberto , folo durava anco

ra a far foftegno , il buon Vefcovo

Cavillacenfe, obbligato dalle parole di

confidenza , e di fiducia dettegli dal

Re in tempo della fila morte. E que

gli fi era per l'appunto il Vicecancel-

liero, uno degli Amminiftratori nomi

nati nel Teftemento . Ma la teftimo-

nianza di Domenico di Gravina (2) Au

tor

(0 Lib. r. cab. 9.

(2) Frt-lTo del Murat. rer. Italie. tom. 15»
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tor contemporaneo , mi conferma. nel*

la mia opinione ; il quale dice , che

fra gli altri errori rinfacciati dal Re

Ludovico di Ungheria al Duca di Du*

razzo in Averfa, vi fu quello d'aver-

fi egli prefa per moglie Maria > che

Roberto avea a lui deftinata nel fuo

teftamento . E mi conferma maggior

mente la lettera di Clemente VI. fcrit*

taal Cardinale Almerico Legato, e

Nunzio A ppoftolico, colla quale gli com-

rnife di ricevere l'omaggio da Giovan*

ha, e lo deputò Balio del Regno, per

la tenera età della medefima ; dolen-

dofi, che Roberto fenza facoltà vi avea

deftinate altre Perfone , quando che a

lui fpettava , come quello che n'era

il Padrone diretto (i). Dipiù avendo

la Regina Giovanna il di 24. di No*

vembre del 1343. fatto un ordine per

mano di Adinolfo Cumano Viceproto-

notario , a tutt' i Miniftri del Regno,

acciò affidito. aveftero all' Inquifitore

di Fede Fra Niccolò da S. Vittore dell'

Ordine de' Predicatori , dille loro, che

taie

(0 Chiocc. MSS. giarifcliz. tóm._ fog. i2#.
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tale ordine lo fpediva coli' aflenfo , e

configlio della Regina Sancia primaria

Governatrice, e degli altri Governato

ri del Regno (i) .

Prudentiflìmo fu il fuddetto tefta-

mento, e la Bifpofizione adattata alla

neceffita di quel tempo , in cui l'im

becillita di Andrea, e di Giovanna, e

la mancanza di un Principe del fan-

gue , vecchio , giudiziofo , e non afpt-

rante al Regno , obbligò Roberto a

formare una Reggenza di fperimen-

tati Perfonaggi ; onde malamente il

fopradetto Storico Matteo Villani, che

non feppe la verità di tale difpofizio-

ne riflettè , che la prudenza di Ro

berto fi naufragò alla fine " quafichè

acciecato dall'amor di fua nipote vo

lente nel di lui teftamenro, che Andrea

non prima di- 25. Anni folte coronato

Re , e fortopofe cosi il Marito -all'am-

bizion della Moglie (2) ; mentre il

mentovato Domenico di .Gravina allo

ra

(1) Regift.Reg. Joan. I. 134?., e 1344- li*- C.

feg. 185. Chioc MSS. giuriidiz. tom. 8. fog. 90.

(2) Lib. 2. cap. 9.
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fa vivente , atteftò, che Roberto pro

cedendo con amor paterno verfo di

Andrea, allora che flava infermo, lo di

chiaro Re dopo della di lui morte , e

Regina Giovanna ; e fece ad ambidue

giurar l'omaggio da' Sudditi.

Sembrerà forfe ftrano , che febbene

in virtù di sì fatto tefl-amento, Uomi

ni faggi doveflero governare il Regno,

come poi noi faceffero , e '1 Regno ro

vinane : ma però maraviglia far non

debbe, qualor fi confideri il turbamen

to, che dovette indurre la fopraddetta

pretenfione del Papa , la gioventù di

Giovanna, che non volea freno, la fiac

chezza di Andrea, e le violenze degli

Ungheri; cofe tutte, che ficcome obbli

garono a ritirarfi in Moniftero la fa-

via Regina Sancia , così operarono ,

che gli altri folamente badaffero a fat

ti loro , imperciocchè fono vane lu fin

ghe le provvidenze delle cofe future,

raccomandate ad un pezzo di carta.

Fu Roberto di corpo robufto, di vol

to maeftevole, e hìofofico, per quanto

fi ravvifa dal fuo vero antico ritratto,

A a con-
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confervato da'PP. Cartufiani di S. Mar4

tino . Ebbe elevatiflìmo ingegno per

ogni forta di dottrina j e . letteratura :

fu reputato infigne Filofofo -, dotto in

Medicina, ed in Teologia, della qua

le molto fi piccava di faperne ; tan

tochè il Boccaccio fcrme di^ lui con

quefte parole : Robertus Rtx Hyerufa-

lemì Ò" Sicilia, Rex inclytm , qyi cla-

rus olir» Pbilofopbus j & Medicina pra-

ceptor egregius \, aìque inter cateros ejus

temporis Tbeologus inftgnis (i) . Eb

be grande vaghezza d'effere riputato

per fapiente , onde defiderò-, che'l Pe

trarca 1' avefle dedicato il tuo Poema

dell'Affrica (2) ; e quindi folea dire^

ch'egli avea più care le Lettere, che

*1 Regno , é che più tòfto di queftó j

che di quelle né avrebbe fofferta pri

vazione (3) : detto veramente di un

gran Re, o per vero fentimento, operfi-

mulazione . En gioventù poco (timo la

Poefìa , ma nella vecchiaja avendone

cono-

Ci) Boccac lib. 14. de genealog. Deor. cap. 22;

e 23-

(2) Boccac. cap. 13. fog. n<5.

(3) Petrrac. rer. msmorand. lib. 2. fog. 457.
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conofciuto il pregio , per opera del

Petrarca fuo grande. Amico, si gliene

venne il defiderio, che dopo d'aver let

te tutte le opere del medefimo, egli

documenti di Amore col commanto

del Barbarmi.,. fatti .da lui comprare

per cinque once di oro (1), volle far

pruova del fuo talento anche nel poe

tare; onde compofe in rime il Tratta

to delle Virtù morali, che diede alla

luce nel 1^42. il Conte Federigo de

gli Ubaldini ., colle rime del fuddetto

Petrarca, il teforetto di Ser Brunetto

Latini , e le canzoni di Binni Bohichi,

che furono poi riftampate nel 1750. in

Torino. Monfignor Angiolo Colucci Ve-

fcovo di Nocera , avea prima dell' Ubal

dini fatta raccolta delie voci del Re Ro

berto , del Barbarmi, e del Petrarca in-

fieme.In quel Trattato adunque s'intito

lò folamente Re di Gerufalemme, imi

tando Salomone : tutti i fentimenti ,

che vi fono moralizzano ; ma a vero

dire non fono profondi, e degni di un

Filofofo : e le rime folamente prege-

A a 2 voli ,

(i) Come attefta l' Ubaldini nella fua raccolta .
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voli, perchè compofte da un Re; del

refto è d' ammirarfi , fe non la riufcf-

ta* il di lui impegno, e '1 pronto fuo

ingegno a comporre in una fcienza ,

che fine a vecchiaja difprezzò . Per

quefto amore alle Lettere ebbe egli ferm-

pre cari gli Uomini dotti, e non folone'

primi pofti del Regno fi avvalfe di elfi,

ma anche nella fua Corte, o Laici, o Chie

rici, che foflero; perciocchè ben fapea,

che ogni Uomo è attaccato alla binda

del fuo utile ; e che il Principe cos.i trae

a fe i Vaflalli, e che altro traente fimile^

non debba permettere nel fuo Stato .

Quindi il faddetto Bartolomeo di Ca-

pua , Niccolò Alunno d' Alife , Gio

vanni Barile, Guglielmo Marramaldo;

e altri infigni Uomini coronavano Ro

berto, e lo fervivano . Stimò infinita

mente il Petrarca , ficcome più volte

ho detto . Gli fu caro il Beato Ago-

ftino de' Trionfi della Citta di Anco

na, dell'Ordine Eremitano, Uomo dot

to, ed eloquente , e l' impiegò in va

rie Ambafcerie (i). Anche cari gli fu

rono

(0 Eng» fog. 383.
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rono Ghiotto, eccellente Pittore Fioren

tino,e Dino del Garbo, dotiiflìmo Uo

mo , e valente Medico, il quale molti

fuoi libri gli dedicò (i) .E oltre la

corona e la conofcenza di Perfonaggi

cosi dotti e valenti , avea egli una

famofa libreria da ftudiare , di cui ne

avea fatto Bibliotecario il celebre Giur

reconfulto Paolo Perugino , difcepolq

del dotto Barlaamo Monaco Bafilia-

no, che ritirato dalla Grecia divenne

Vefcovo di Gerace (2) . Aumentò le

Lettere , e le pubbliche Scuole delle

Scienze tenne fempre fiorite d' infigni

Maeftri y e particolarmente quelle di

Napoli, nelle quali, come di fopra hQ

narrato, fpeflo andava ad udire le le

zioni , ftando.fene in pie Jt . Oltre allo

ftudio della Teologia , che fempre fa

il favorito di Roberto, promofle egli

grandemente quello della Medicina,

della Filofofia, e della lingua Greca;

per la qual cofa fece tradurre dal dot

to Medico Niccolò Roberto , dal Gre-

A a 3 jco

(i) Vili. lib. 10. cap- 40.

(2) Boccac. Genealog. lib. 15.» cap. 6.
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co in Latino i libri di Ariftotile , e

di Galeno ; effendo in quei tempi la

lingua Greca per opera de' Monaci Ba-

filiani bene infegnata; avendo i mede-

fimi anche formata in Otranto una

gran Biblioteca di libri Greci, colf ope

ra del dotto Abbate Niceta (i) ; la

quale poi nel 1480. andò tutta a rovina,

con le molte altre cofe di quella Cit

ta , per la prefa, che ne fecero i Tur

chi . Or fe cosi Roberto promofle le

Lettere , de' Letterati fi fervi , e Let

terato divenne, qual meraviglia poi fu,

che eternamente il fuo Regno gover

nale , con molte favie Leggi , e pru-

dentiffima condotta ; e lafciafle poi il

di lui nome cotanto gloriofo , e im

mortale?

Fu Roberto coragiofo, e buon Guer

riero, anzi nell. afledio di Genova, po

tè effer tacciato da temerario; percioc

chè più volte colla fpada alla mano fi

affrontò co'fuoi Nimici . lì di lui ge

nio era di Conquiftatore , onde amò

affai la Milizia, e la navale, e la ter

re ftre;

0) Galat. de Situ iapig.
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reftre ; e quindi crebbe la noftra per

tutta Europa in altiftìma riputazione.

Il modo di avere pronte, e numerofe

le armi marittime , fiqcome di Copra

ho narrato , eVa di tenerle a carico

de' Baroni , fupplendo il Fifco Reale

alla fpefa : ed eflì ancora erano il ner

bo maggiore degli Eferciti . Impercioo

chè ciafcun di loro addeftrato fempre,

o in guerra, q in gioftra, era valente

Soldato, e ne teneva degli altri a fue

fpefe. Elfi formavano particolarmente

il Corpo degli Uomini d' armi , Mili

zia catafratta di Cavalleria, cioè tutta

armata da capo a pie, formidabiliflìma

in guerra; e i noftri erano $1 vigoroli

e helli, che quella banda andata fotto

il Principe Giovanni in Roma, per con

traffare all'Imperatore A rrigo la fua coro

nazione, fece impaurire, e maravigliare i

forti Tedefchi (1) . Ebbe ripuratiflìmi

Capitani , come Riccardo di Gamba-

tefa , Ugo del Balzo, Filippo di San-

gineto , il Conte Novello , Guglielmo

A a 4 d'Ebo-

(1) Iter Ital. Henr. VII. pteflb del Murat.rer,

Xtai. tom. 12.
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d. Eboli , i due Marzani,i due Sanfe-

verini,e altri prodi Guerrieri. Ma ben

chè avefle talento da Conquiftatore ,

fofle favio, e valorofo; e numerofa,e

brava Milizia lo fervifle, fu nondime

no al conquiftare sfortunatimmo; per-

ciocchè da tante guerre, in fine niu-

no frutto ne ricavò , e lo Stato iftef-

fo, che ereditò dal Padre, lafciò a fua

Nipote . Anzi fu di tal propofito sì

gli fu contraria la forte , che nel tem

po appunto, che potea facilmente riac-

quiftar la Sicilia fen mori . Avventu-

rofo per lo contrario fi fu egli nel di

fendere il fuo , perciocchè facilmente

ufci da' grandiflìmi pericoli ; come op

portunamente allora per la morte dell'Im

peratore Arrigo, e per la prefa di Pi-

•fìoja contra di Caftruccio; onde parve

nato a non acquetare , nè a perdere .

Ma qualora efaminar fi voglia l'indo

le di quel tempo , fi conofcerà facil

mente che 1' Italia, da Roberto conqui

ftar non fi poteva , fecondo le di lui

mire . Ei in prima tolfe a rodere un

offo molto duro , qual fi fu la Sici

lia,
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Ha , contra della quale , non fola-

mente tenne fempre applicate le fue

■ forze , ma X ebbe da foffrirla ne

mica in ogni fua intraprefa , o da vi

cino, a da lontano . I Pontefici geloft

di fua grandezza , fotto mano gli at-

traverfavano i difegni ; e le Citta , e

li Potentati d' Italia , fe Ghibellini ,

apertamente , e coli' ajuto degl' Impe

ratori , fe Guelfi di nafqofto , e per

la fteffa gelofià d' ingrandimento , gli

tini colle armi , e. colla forza , gli al

tri• colle cabale , e colla difti mulazione,

lo tennero fempre e raffrenato , e in

trigato ; e lo riduffero finalmente ne'

fuoi confini. Or cosi divifa allora l'Ita

lia, e pofta in tante contrappofizioni,

facilmente fi comprende , come fola-

mente da una irreparabile Potenza, e

non già da Roberto , potea effere in?

tieramente foggiogata.

Fu giufto , e tenne a freno i Po

tenti. Vegliò affiduamsnte su degli Offi-

ziali , e de' Magiftrati ; e mai a vita

diede gli offizj dei Governo, come poi

incominciò a praticare la Nipote Gio

vare
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vanna (i). Girava fempre per le Pro-.

vincie per conofcere da fe qualfifia oc

correnza, e febbene pieno era il Regno

di malvaggia gente, perchè il fuo tem

po fu intieramente di guerra ; nondi

meno ei con favie Leggi, e con gran

de vigilanza diede riparo ai mali ac

caduti , e gli prevenne nella loro na-

fcenza ,

Non vi fu Principe che fuperaffe Ro-:

berto negli atti eftrinfeci di Religione, e

nella pietà . Oltre di tanti Monifteri, e

di Chiefe, che fece edificare nel Re-:

gno , nella Provenza , e nella Soria ,

concedendo per tali opere ad intercefr

(ione della Regina Sancia , principale

promotrice delle medefime, delle gran

dinarne fomme di danajo, e delle ren

dite ; vifitava fpeflh le Chiefe, zelava

fu '1 culto Divino , udiva ogni d.i la

predica, e componeva de' Sermoni fpi-

rituali , come quello eh' era dotto in

Teologia (2) : e tanto s' internava in

tali

(0 Domenieo di Grav. predo Murat. tom. 15.

rer. Ita!.

(2) Giov. Villan. Cronic. lib. 2. cap. 15.
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tali cofe , che finalmente quafi decli-.

nò alla fuperftizione . Imperciocchè fic-

come di fopra ho narrato, recitava la

notte l'ore Canoniche in Cappella co'

Frati Minori , che [teneva in Corte,

veftito coa 1' abito loro ; e in quella

foggia andava colla Regina. anche a

fervire le Suore , e i Frati nel Moni-

ftero diS,Chiara (1) • e finalmente così

alla Monachile, volle eflere feppellito.

Tanta Frateria in vero , e tante cofe

eftrinfeche alla foda pietà , e vicine'al-

la vanità, e alla fuperftizione , potea-

no far dire a' maligni , come difle co

lui rimando , poca virtù , ma fogge , e

atti ajfai , V veggio, ognora in te 8cc.

(2) giacchè il folo cuore umano è la

vera fede della Religione , e l'abita

zione di Dio entro dell'Uomo»

Ebbe anche quello gran Principe

de' non pochi vizj. Quella fua fmode-

rata ambizione, ficcome fece in prima

dubbitare , che ave(Te commeflfo uno

de' più terribili delitti col fraticidio del

Re

Ci) Eng. fog. 2}8.

fa) Frane. Sacch. rim- ,



3S0 Vita di Roberto

del Re di Ungheria, cosi lo refe odio-

fo a molti Popoli , e Potentati ; per

chè tutti voleva o fervi , o aderènti

alle fue voglie . Ma il mai peggiore

fi fu, che tenendo inchiodata la Cor

te di Roma in Avignone , ne fece quel

giuoco, che gli piacque, con graviffi-

mo danno della Religione ; benchè al

lora quelle cofe , non fembraflero co

tanto moftruofe, efiendofi la Gente da

tre Secoli avvezzata a vedere croci, e

fpade, indulgenze, e fcomuniche , in

differentemente fervire , ad ogni ver-

gognofa,e colpevole umana cupidigia:

lo che al tempo d' oggi , la buona mer

cè d'Iddio, più non fi vede.

Venne Roberto tacciato di avarizia, e

fpecialmente negli ultimi Anni fuoi. I

Fiorentini, che in vano attefero, che ei

fpediffe un Corpo di Armata per far

levare l'afledio da Lucca a' Pifani, lo

trattarono da vecchio avaro (i). E' ve

ro ch' egli efigeva fu de' Vaffalli delle

ftraordinarie impofte, onde poi in mor

te n'ebbe fcrupolo,e ordinò nel tefta-

(O Vili. lib. iz. cap .8.
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mento; che fi follero tolte y e che te*

neva radunato in una torre del Caftel

nuovo , chiamata Bona, un gran teforo^

che fu tutto rubato , e difperfo dopo

la di lui morte (i)* Ma ciò non era per

fua avarizia, perciocchè neceflìtà avea di

radunar danaro per le guerre, che. fo-

fteneva, e particolarmente per la ricu

perazione della Sicilia ; la quale tenne

fempre fitta nel cuore » In Lombardia

fpendeva moltiffimo per (oftenere la par

te Guelfa: ed io non so come l'Autor

del libro intitolato le rivoluzioni d'Ita

lia abbia detto , che Roberto toltene

1' imprefe della Sicilia, 1' oro che ri

traile dalle Provincie d' Italia fuperò

le fpefe de' fuoi armamenti fatti per i

Guelfi (2) . Imperciochè febbene fia

egli vero , che le fue Milizie qualo

ra andavano in Tofcana , venivano da'

Fiorentini pagate, è vero però altresì*

che quel denaro ivi le ftefie Milizie

fpendevano ; e fecondo atterra Pietro

Azzario

(1) Domenico di Gravina preflb del Murat. tom.

15. Rer. Italie*

(2) Lik 14. cap. 3.
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Azzario (1), ei tenea da per tutto i

fuoi Offiziali, faceva delle fpefe,e pro-

vifionava i Guelfi: dimodochè ficcome

di fopra ho detto, Verfo i primi Anni.

avendo rallentate corali fpefe , perdè

la Citta di Afti , per la debolezza del

prefidio da lui non pagato. Del reflo fu

Principe liberale, giacchè oltre di quello,

che largamente fpendeva per ufi pii ,

donò Feudi, e Contee intere ad Vomì-

ni illufòri, come à Bartolomeo di Ca-

pua, a Niccolò Alunno di Alife, a Die

go della Ratta , a Niccolò Gianvilla ,

a Giordano Ruffo , e à moltiflìmi al

tri , ficcome attefta il Coftanzo.; il qua

le anche^fcrifle , che diede de' Feudi

colla giurifdizione criminale (2); ben

chè da' Dottori del giur feudale di que

fto Regno , fi queftioni 1' epoca di tal

giurifdizione criminale de' Baroni, che

a me qui non importa d'efaminare .

Donò anche il Palagio al largo Car

bonaro, che gli antichi Re vi aveano

edificato per i pubblici fpettacoli , a Lan

dolfo

(1) Pretto del Murat. Rer. Italie. tom. 19.

(2) Lib. 6. fog. 193.



Re di Napoli. 383

dolfo Caracciolo , gentil Cavaliere , e

fuó Cameriero (1) . Abbellì la Cittk

con edifizj : accrébbe il Caftello nuo

vo, e vi edificò una belliflìma Capel-

la . Coftrùffe il Caftel di S. Efàmo ,

ov'era un'antico Forte, chiamato For

te bello ('2) ; il quale Caftello poi a

tempi di Carlo V. fu ridotto nella for

ma , che fi vede oggidì , beli' eminen

za di quefta Citta t Edificò anche un

Palagio vicinò a Caftellamare di Stab-

bia , che chiamò Cafa fana, ove folea

abitare per lo più l'Efta (3). Egli fa

fplendidiflimo -, e pompofo nelle fe-

fti, particolarmente in occafiohe di ma-

trimonj fece ftupire chiunque di fua

magnificenza . Non fu gran fatto ca

tto, febbene avefte avute bellifllme V

la prima , e la feconda fua Moglie ;

dimodochè lafciò una baftarda , chia

mata Maria, e fu quella appunto, di

cui s' invaghì il Boccaccio ; e per la

.quale fcrifle que' fuoi due libriccini in

foca1.

(0 Eng. fog. 157.

(2) Giov: Vili. Cronic. lib. 3. cap. 10. lib. '2.

.cap. 15.

(3) Toppi Orig. deTrib. lib.4. cap. i5.fog. 240.
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focati di amore , intitolati il Filocóld

1' uno, e la Fiammetta 1' altro: avendo

errato il Gollenuccio , Storico pien d'

ignoranza, che fuppofc la fuddetta Ma

ria eflèr la ftefla,che la fecondogenita

del Duca di 'Calabria.

Ma furono tante, e tali le virtù di

Roberto, che gli anzidetti difetti ("com

parvero al confronto delle medefime ;

e fu da tutti in fomma reputato un

gran Re, ed il Salomone di que' tem

pi ; dicendo il Villani Autor contem

poraneo , che fu il più favio Principe,

che fofle (tato tra' Criftiani da cinque

cento Anni addietro (i).
.* Sotto il governo di svi fatto Princi

pi fiori quefto fortunatiffimo Regno,

tmn folo nelle Lettere, e nell'Armi; ma

quel ch' è dipiù , nell'abbondanza del*

le cofe neceflarie alla vita . GÌ' interni

prodotti , e della terra fi promuovevano

ria dove naturalmente poteano giugne*

re in ogni Provincia ; .e vi era del de

naro ricavato dal Commercio, che era al

lora in Italia grandiffimoj e fi eftendeva

da

{i) Cap. 8. lib. lì.
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da per tutte le parti del Mondo co-

nofciuto ; per non efferfi difcoverto

ancora in Affrica il famofo paffaggio

del Capo di buona fperanza, che aprì

in pregiudizio degl' Italiani il nuovo

varco all'Indie Orientali: né era all' in

tutto eftinto il famofo Commercio de

gli Amalfitani , anzi durava , ed era

ricco; come anche ne favella il Boc

caccio nella fua Novella di Landolfo.

Ruffolo . Dalla Provenza veniva mol

to danaro , mentre quella Provin

cia commerciava grandemente ; tenen«

do i Provenzali le loro Società in Inv

ghilterra, nelle Fiandre, e nelle Citta

Anziatiche . Ma i generi del grano e

del vino producevano nel Regno una

prodigiofa abbondanza ; e Barletta, e

Manfredonia erano due Emborj di ta*

li mercanzie (1) . I vini fi vendeva

no non folamente con eftimazione nel

la Grecia, ma nella fteffa Francia (2) ;

colla quale eravamo in perfetta comu

nione di cofe,per la comune Famiglia

B b regna

ti) Balduc. prat. della mercatura cap. 42.

(a) Autor. delle rivoluz. d' Italia. lib. 14. cap. ?.
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regnatrice. In fomma il vero Commer4

cio di quefto Regno, ch' è 1' accrefce-

re , e 1 trafficare i prodotti della terra,

uniforme alla fua qualità, e all' indole

della Nazione, che non (offre grand tifi

mi difagi j era in quella floridezza ^

che conveniva . La Corte di Roberto

fu il centro degli aflari d;' Italia nati

Iblo , ma dell' Europa intera ; facendo

<;gli timore , e gelofia finanche a i due

Imperj di Oriente -, e di Òccidenréi

Rifpetto poi alla foggezzione , e di

pendenza alla. Corte di Roma , da quel

che ho detto nel decorfo di quefta Ope

ra, ogn' uno può facilménte compren

dere , che la fuddetta Corte fu al

contrario quafi ligia di Roberto , e

forfè più del conveniente. Nè io so ca

pire , come il Giannone ebbe a dire ,

che fotto i Prinpipi Angioini il Regno

foffri fervaggià. Romano ;. giacchè tol

tane quella giùfta dipendenza , che de

ve Principe Criftiano al Capo della

Chiefa, e la concorrenza al centro del

la medefima ; e dipiù qualche carta

boi-
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bollata, che correa allora con maggioc

libertà, che non fu fotto de'Svevi ,/>

del cenfo che annualmente fi pagava;

per lo quale , e armi ., e denaro , e

1' autorità fpirituale iftefla venivano. i

Papi obbligati ad impiegare a prò de

gli Angioini, e non di rado capriccio-

famente; l'Economia del Regno, l'in*

dipendenza Sovrana, e la Suprema Le

gislazione Fu fempre quaì eflèr doveà

grande, ed afloluta. E chi ben medi

ti, e rumini la Storia di que' Secoli,

e fi profondi ne' principj., e nelle con

seguenze di quelle cofe , tofto s' avve

de, che a tempi de' Svevi colle giìe,r^

re , e co' contraili più. ebbe'r vantaggio

i Pontefici Romani in quefte Regioni,

che a tempi degli Angioini; F amici

zia de' quali,, la dipendenza-, e l'omag

gio , furono più tofto cofe apparenti ,

ma in foftanza elfi Pontefici furono fer

vi de' loro voleri ; per nulla dire di

Ladislao ., che fe folle più vifluto av

rebbe colle fue violenze ufurpato an

che il loro Stato ; verità , che ben

capi-
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capita da' medefimi, 1' impegnò fov-

vente a roverfciargli dal Trono . E

cosi vifle , regnò , e morì cinque Se-

coli addietro il famofo Roberto Noftro

R* di Napoli.

IL FINE.
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